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Xllvstriss. et eccellentiss. sig; 

' Autore di quefte Poefie vijfie , 
Madama EcceUentifima * fiotto 
l'ombra della di lei genero fa prò - 
tentone : e quell' i {lènto, ò genio, 
ciò egli he bbe d’appoggiare le fpe- 
ran^e delle proprie fortune alla 




» 


gran Colonna dell' inclita fua C afa, par, che l'hab- 
via comunicato , e Inficiato per retaggio ai parti 
del fuo ingegno ; onde direttamente fie ne vengo- 
no quefte (ite rime a continouar i medefìmi ofi 
fiquij , ed a procacciar ficftegno , e fama dai di 
lei aujpicif . Perso lagrime di non ordinario do- 
lore laMufia del Signor Bartolo mio fratello Cu- 
gino, poiché nella morte di lui riconobbe la perdi 
ta deplorabile di si erudito , e fcruido fièri to : ma 
bora ben ha ragione di rajferenarft , e rafiiugar le 
lagrime, vedendo i di lui componimenti in fi ri- 
guardevole parte collocati , ed accolti human a- 
mentedavna magnanima Principeffa , la qua- 
le* non che con l'ampiezza de' titoli , e de' gradi j 
ma vie ptù con l' incomparabile magnificenza 
dell animo jon l' amabili à del cefi urne, con la fiub * 
Umttà de' ptn fieri , con la vivacità dell'ingegno , 
con lofplendoredc'fuoi Studij reca loro non or- 
dinaria reputazione , e rendegli degni di luce , e 
di gridoeoi riverito nome, che portano in fronte - 

Ithpe- 
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Imperocché dopo eth avere con gli virimi honori 
'4 inpi difterite celebrata la di luifepultura > dà bo- 
ra col fuo Nome ali* opere del di lui ingegno,ed al- 
la di. lui memorici’ immortalità . Grandi furó- 
nò Jìnz>à pari, e magnifiche lefigfificaZjiom d’af- 
fetto , ch\fgli dalla fu a liberal mano /perimento» 
viuéndo ; non minori quelle delle pie efequie nel- 
la fifa morte : ma piufplendidefinz>a dubio ,e 
piu durcuoli fon quelle , ctiakprcfinte toccano in 
forte à queftè Rime . Poche fino ; perciocché per 
gran d/Jfiuuentura gran numero fi rflfinarrt- 
to . Ma ella, ch’aumenta in molti doppi illor 
pregio con làbeneuolenZja\ fitpràefiandiv fifppli- 
re < al numero col patrocinio. 5 e con T honore > che 
'fa, iwpreziiofifie , e multiprica i parti eruditi a 
gl’ ingegni. .Mefia, ch’io, che queftt medefimi con> 
pon menti, da Iti cosi altamente privilegiati 9 ar+ 
dt fio di prefintarle, traggadattardiment 0, e dalr 
teb rigata mia divozione alcun frutto ì godendo 
in qualche parte del favore della magnanimi 
fua protezione, di cuiviuac tomamente la fupr 
plico , mentre la relaZoione di fratellanza*,. chèa 
. haueua col Signor Bartolo » cangiando in relà t» 
Zjotie d’bumiliffma fermi tt ver fi Ì Eccellenti^ 

ma fua perfori#, me le dedico ^ ^ Y \ , 

V 1 * .* ...uiv \ • uv& ftpfcwt'' 




Htitailiif. dinotHT- ed oBligàtiff. SetuitoK^ V A 
Ciò: Bartolo Partiualla * 
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Al Cor tele Lettore. V , 

-V - v -\ L ; : J V .•». 

• i -, *S , 4V* •*.' s .» i '. * * ’..\ va ■* / • 

Cco* Lettore^ in pejìe poche, rimrffip- 
fcane un ritratto del Signor Bart&lo 
Partiualla mio fratello cugino* ch'irti 
nanzj tempo * e nel mìzx . 0 del cammi- 
no di fui vita parti dì queflo Mondo * 
eportonn^feco^ le fperanzj * concedu- 
te da quell' ingegno* che , non per mìo giudizio* eh* app af- 
fienato potrebbe parere per l attinenza del f angue * ma 
per comun parete. di quanti il conobbero* nel nobil genio del 
i poetare forfè pochi l' agguagliarono . Spira egli , eviue in 
quefle poefie\ le quali con tuttocto * rif petto a tant altri 
egregi componimenti* c'hauea dettati \*e. che difegnaua di 
mandare di mano in mano in luce * appena fi può dire*che 
fiano vna lieue ombra* e i primi tratti d un debile aboz.-< 
za, o t unghia d?uno intero leone + Gran ricchezze poe • - 
* tiche hauca egli nel vero accumulate j ma col naufragio di 
fua vita * con grande f capito delle lettere \ fi fono quafi 
tutte perdute* Imperocché oltre all altre fue rarijfime par - 
ti* era fpecialmente dalla natura dotato d una capaciti - 
ma . f e tenacijfima memoria ; di cui troppo fidandofi, quan- 
to vetiiua fuccejfiuamente componendo * conferuaua egli in 
quel grande erario * fcarf amente feruendofi della penna * 
e non penf andò* che i Cigni d' Fieli coni *c hanno foauif- 

fimo il Canto* hanno altresì me fieri delle lor candide piu- 
me* 
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Wtf, per eternarlo 9 fcriuendo J Auuennc perciò y che fiopra • 

uenutaglì intempettiuamente la morte \ pochi aitanti re - 
fiarono registrati in Carte. D'njno infigne % eben glufio 
P oc ma 5 diuifio in dodici libri , ? intitulato la Tromba fiue- 
gliaht e f et librile non piti nè fono in f aiuole mancamelo 
il fiato a quella chiaraT rombale haurebbe ficuramete [para- 
fo per t Italia , e fuori nobiltjfimo grido . Del gran fafeio 
de f noi Sonetti già n batte a nella fitta idea fice Iti trecento j 
e quefi anno appunto y come è a molti notijfimo y banca in 
animo di publicargli col titolo d' Arpa Toficana : ma per- 
ciocché fiauano ancora tutti ripofit nel fieno della memo * 
ria % andarono a fieppellirfi con ejfio lui : e non è Hata poca 
fatica l hauerne dalle mani degli amici y ( che come caf e 
gemme le confieruauano) , raccolte quelle poche reliquie , 
c bora per fio di sfare a comuni defideri y e per corrifi pondero 
al debito del f angue > e mojfo particolarmente da vigorofio 
rmpulfod 'una altijfima perfiona y fiommamenteafifieejejona -• 
ta alla Adufia del Signor Parto lo > mando per merxp del- 
le fìampe alla publica lue f . H aurebbe C Autore medefimo 
aggiunta loro l 'ultima manc y e più corretti fienrji fallo 
farebbero vf citi dalla fiampa : laonde priego il cortefie Let- 
tore 9 che pago del mio animo y ficufi gli errori , e compatifca ‘ 
la mia poca pratica in quefti ttudij : non rifiparmiando fra 
tanto ad alcuna diligenza per r accorre altre compofizjo - 
ni y e farle 'ifcir fuori con quel che retta de li' accennata 
Tromba f ut gliamct e con le Cannoni Pindariche , eh' in > 
vari tempi imprefifie dall* Autore » vanno fieparatamente 
attorno , Sta fiano 9 &c. 
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PARTE DEIL'J 


ARPA TOSCANA 


DEL PARTIVALLA. \ 


D lflingoer l’ ore al predator volante , 

I duri Marmi effigiar con arte , « 

Con raro effempio immortalar le Carte > 
Scior da Lira percofTa alma fonante . 

• * *• -• 

Del Mar fuperbo incatenar le piante. 

Con fragil vetro incenerir più farte » 

11 fèrro inufo eftenuar di Marte , 

- Trar dagola di bronzo aura tonante * 

• é * • « 

Finra Colomba ageuolar nel pondo, » , 

Al Polo dar per Elitropio vn legno , 

L’ Ire (prezzar de 1 Ocean profondo . 

_ 9 s 

0 T 

A gli anni il freno , a la Natura il fegno , 

Dar Cieli al Cielo , e noui Mondi al Mondo > 
T utto fa , tutto può forza d’ Ingegno . 




SOLETTO 
Meraviglie detf Ingegno humano 
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Dtll’Arpi To/ctm 


G E H EROSO CAVALLO 
J Maneggiato dall' lllujbrifs.tS' Eccellenti/. 

SIGNOR 


L 


GONTESTABIL COLONNA 

a . 1 

SOLETTO IL 


F 


A' nobil’ onta a i corridor del Polo 
L alto deftrier.che la tua man raffrena : 
1 lampi sfida » e le fàette al volo 
Col nitrito , e col piè , tuona > e balena • 


Turbine viuo infuperbifce , c folo 
N’ agguaglia il Ciel I infaticati Iena: 
E non fai dir , nel prouocato (bolo > 

S’ egli l’ aria calpcfti , o pur 1* arena i 


L* vnghia lunata il pauimento alluma , 

Gli occhi tinge ai fangue, il fren d* argènto > 
E famiglia al penfier folgore > e piuma • 


* 


E mentre a! fuon de la tua voce intento 
\ Con le nari focofe anela , e fuma , 
t Viè più che figlio > è genitor del Vento 


•riti 
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Del Paniualla . 
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A M A D A M A C 0 LOWTi A, 

Per gli fmi fluii Aftrologìci . 



SOLETTO I IL 

• ' • i 

L ’Alme sfidando 9 e gl’intelletti in guerra, 
Donna immortale il Firmamento afeendi , * 
E del chiu(ò Deftin gli aditi orrendi 
L’antro de’ fati al tuo valor difièrra . • . 

• 

DelCiel, che rota impetuofo > ed erra, - ' * 
La sii gli effetti , e le cagioni intendi , 

Ma inuan bellezza a inueftigar vi prendi 
Degna 5 eh’ a te fi paragoni in terra . 

Non è quel Ciel , eh’ a Tolomeo già rife * 

II CieLprefcnte , e’ n cui 1* eterno Apelle * 
Vaghezze eterne a colorir fi mife ; r ci ' 

• ^ ^ . 2- f . . fc • 

Natura in far le tue fembianze belle 
Spogliò l’Olimpo , e di fuà man recife 
lì cane a 1 Sole , e dep redo le Stelle . 

Ai nel ' 


4 VelP Arpa Tofana 

, T{el monacar fi della Signora Santa Carpelli 
col nome di Suor 



MARIA MADDALENA ALESSANDRA 
N ( l Monajlero di fan Giujlo M 

Ella fteffa ragiona. 


sonetto 


I v. 


T Ra gli agi lenti il mio penfier già Iaffo , 

In iacro arringo a guerreggiar m’appella i 
Già c’impiago ò de fenfi Ofterubelia, 

E de’ ceneri affetti il cuor xrapafTo . 


Contro l’crebo tutto il ferro abbailo 
Nel chiuib agon di folitaria Cella : 

Ed emulando il Regnator di Pella , 
Lafcio meileffa, e’n Aleilàndra io paffo. 


Ed ecco in debellar voglie effecrande » 

A vittorie più degne il core auuezzo ,► 

E più chiaroil mio grido oggi fi fpandc - * 

Il Mondo a lui del fuo valor fù prezzo , 

Vile a me parue , ed egualmente è grande 
Egli , che foggiogollo , io che ’ldifprezzo. 

AL- 


< - •* - v*t 

Del P animila l ( | 

ALLA LVCERNA: 



SOLETTO V. 

F Aro d’eternità, fcorta d’ingegni. 

Che da l'ombre non temi ingiurie,o (comi, 
Che’n ampio Mar di valicar n’infegni, 

Ch* a i chiari Spirti in compagnia aggiorni. 

Tu de la Famai r ineriti Regni, 

Èl gran Tempio di Gloria illuftri, ed orni, 

E per te fanno i più Canori, e degni 
In breue Notte il funerale a i Giorni . 

Cede al tuo (cintillàr l’Aurora, ebuma: 

E puoi, fe fai , che’l tuo fplendor fol ferua > 
Vnpicciol Sole epilogar nè l’Vrna. 

Chi de’ bei Studiauidità conferua , 

Colmi di mille vmor Lampa notturna , 
Cheti* gli Oliui fuoi corre Minerua. 
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Deir Arpx Tofani 

A POMPEO MAGNO 

, . Infepolto - 
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5 ’ 0 Ti E T T, O IV. 


!.* * 


B Enche infepolto in su l’Egizzia arena 

Terra non copra il tuo terreno ammanto *. 
Benché d* affanno , e di meftizia piena 
i L ’ ombra s'aggiri al caro butto à canto . 

Benché in mirar fi dolorofa fcena 
D amico ciglio , or non t’onori il pianto ; 

E benché il uiol ti riconolca appena , 

Pompeo non ti doler ■> Quello è tuo vanto . 

9 • - v 

Marmo , che non ti cape inuan ti ferra : 

E qual pompa maggior del Dio di Deio , 

Ch i lampi accefe a la tua Ipada in guerra 


Era ogn’ vrna ad vn grande angufto velo : 
Che le proftroflì al tuo valor la Terra, 
Non douea ricoprirti altro chel Cielo . 




CAN- 
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Del P minali a 


3&49L 3E& 

CANDIA CADENT 



SOLETTO Viti 


D E‘ Gnoffij Regni ad infultar già prende 
L ora fatai P inefTorabil Cloco , 


Llfola crollale Marzial tremoto 
De l’ alte Mura i fondamenti offende . 


Manca a noi 1* V niuerfo , e V armi orrènde 
N’vrtan più fèmpre a l’Aquilon remoto 
Siam già su’ 1* orlo , e noftri falti e’ 1 nuoto 
Il baltico Oceano in breue attende . 


Giudea perdemmo , e lacrimonne il zelo : 
Perdemmo Grecia heredità degli Aui , 

E perde Grecia immantinente il Cielo. 

Odi o Fiume, che Roma inondi, elaui: 
Se a Marco in man vacillerà il Vangelo» 
A Pietro in man vacillerà» le Chiatti . 


w» 


Vili' Arpa T of(m a 


r? • V' : 

. J - 

.1 [. 

diversi a f f e t r i 

di Amante MocUjìo • 



* s 0 n £ T T 0 Vili, 

T Vona il Ciclo d’amor , nc 1 (acro ramo % 
Mi fa riparo al Eliminar d’ vn guardo r 
Ch’à chieder lento , a defiar non tardo , 

Quel ch’io voglia nò sò, bramo, c non bramo. 

Moro, ed aita al mio morir non chiamar 
Sdegno la piaga, e benedico il dardo . 

Copro l’onefta fiamma , ed amo, ed ardo , 

E non moftro d’amar > perche cropp’amo . * 

Mi fò creder di ghiaccio, e (èrbo ardore * 

In ceppi ho l’alma , e libertà profeto , 

E palefo difprezzo, e copro amore - , 

Col piè vo Iunge,e col penfier vò preilò: 

Ho fciolto il corpo , ed hò legato il core • 
Ahi i ch’amando vn bel volto, odio me fteflb* 

1 DVE 


Del Par ritmila ; 
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I D V O BRVTI. 

«VWf» TCW* 

SOLETTO IX . 


F Àbri duafommi Eroi d’ opre diurne 

Del giogo al Tebroallegerirla Toma : v 

Spoglio l’vn del diadema ai Rè la chioma* 

L’ alerò lo fucile al diccator dal crine 

L’ vn fu primo Iplendor d’ alme latine; 5 • - 

Vltimo sù ’l Tarpeo Paltro fi noma. 

D' ambo s ornò la libertà di Róma , 

Ma in quello ebbeil principio>e’n queftóil fine* 

Quegli ad Aftrea sul Tribunal fu grato * " - 
Quelli a Bellona ordinator di (quadre ? aA 
Quegli inerme pria vinfe, c quelli armatd. 

Roma a colui , Roma a collui fu Madre, ^ 

E tanto inlìemc accompagnolli i l Fatò ^ *> 

Ch’ vno ai figli diè morte, el’ altro al Padre . 

B 


IO Dell Arpa Tofana. 

2^on darfi regola alcuna ài certa prudenza 
nelle azjjoni humanc. 

Ad vn' Amico. 


S 0 H E T t o x. 

9!^°^’ Tempi il gran volume, e voglio 
\ Tra gli altriianch'io difciplmarmi in edò, 
Ma cieca {plcnde ogni prudenza , e (pedo 
Do repulla a i gran detti, e fquarìco il fòglio . 

Manca ogni norma» e dal guerriero orgoglio, 
Ch Aledandro innalzò Crefo , e depredò : 
Ed in virtù de radulterio iftedò . 

Padà Egifto al feretro, e Gige al foglio. 


Lampeggio pari in duo latini il merto . 
^ am P lc foglio al generofofdegno 
De 1 vn Bruto fu chiufo , e a l’altro aperto* 


Ai Grandi (Amico)èlabcrinto il Regno* 

A noi Ja vita . Ahi, chenel calle incerto 
filo , che badi il proprio ingegno • 


Del Par malia. 


TI 

Minaccia i fuoi Calunniatori. 

** •* 

Proemio delle RimcSadrichc , 


SOTtETTG XL 


R Vgge dentro il mio petto ineloquente H 
De’ mali eflremi a prouocar la forte ; 

E già nel cor d abbominanda Gente 
Vibro penna ianguigna r anima fòrte . - ^ 


Caggio a i Numi d r Egitto oftia innocente 
Io » che Icener de Grandi viralo a ; 'Morte : 
Ed elea fon di feeleratodente ' « % 

Io , eh' a l’ Eternitàm’ apro le porte < i; I 


Gregge vii d’ Epicuro alza a mio danno, 

V immonda voce y e di mia Gloria i gigli 
Deturpa pur, ch’io non ricufo affanno . 

Vrteròi brandi f incontrerò i perigli : 
EdeleMadriinceftuofe vdranno 
Le paliate vergogne vn giorno i figli* 

B l Bel 


IX Dtlf Arpa, T ofcana * 

'* ''., J • 8SS , 

Bel gioitane <> Poeta, Giocatore <, Cacciatore f 
f Guerriero» 

- — j&fit 

So^^7TO om. 

T Ratta i è drizza coftui, motte, vfa , e sbalza 
£ lauro» e ftrale.e (guardo, epila,e maglia; 
Segue , batte , auualora , opra , cd incalza 
Caccia» difco » Mufeo » face » e battaglia « 

In pace » in fòglio , in piano , in guerra , in balza 
Arde , ferme , ribatte , arma , e trauaglia , 
Spinge , vibra , ammaeftra, apre , ed innata 
Penna , palla» faceta , occhio » e Zagaglia . 

Gliè dolce , è caro , è grato , è Ieue , è poco 
S’ ha tratto , modo » oprato , alzato » e fpinto 
Arco» globo , ed Alloro , e ferro , e foco . 

Hà fcoflò,hàpre(ò,hft giunto, ha domo, hà vinto 
In Carta, in Campo,infelua,in volto, in gioco 
Febo , Marte » Diana» Ila ,e Giacinto * 

\ ' . ì> Per 


t Del P minali * . 


* 

/a famofijjìma Caccia fatta dall" Ecccllentìfsimo 
Signor Principe di Palefirinain Alonte Rotondo • 


S 0 H £ T T 0 XIIL 

I Bofci » in cui già faretrato il Piano 
Scorretta lui© ìnfanguinando i prati 
Turbò eoi fuon de gli oricalchi aurati 
Fulmine de le felue Eroe Tornano • _ 

Belue atterrò la generofa mano . •. : 

Rubellea.glt anni , ingiuriosa a i Fati , ^ t 
Ch’eran già eterne , c più d’vn (Irai nelati 
Ancor trahean del cacciator T rotano • 

\ 

Tonar d’ Ira innocente orridi fogni t i. , A 

E tutti il Tuono eccitatori trafoorfo 
De l’antico Saturno ipatriiRcgni. , 

Fin sii le Stelle ad vlularfon corfcy j r ; A 
Nè vidder più la Tramontana i legni* > 

Che fuggite dal Polo er*n già l’Orfo. / k 

a • * • # • ** *■ 

* .. C'* ' 




•*vf Dell * Arp*T of catta 

Tbqp 

% , « 

^tt, * ^ 

Per l* elezione dell* Eminènrìljtmo 
Acquauiua . 



5 0 2 ^ E T T 0«Xir. 

T} Repa rateili ornai fpole Troiane , > t ~p, 

X Egizie fpoglieabbandonate Aminone, \ 
E gare induftri esercitar lòntanc .» oc 
Faccia in Belgiciic notti emulo agone- : f. 

Armenia dia leeelebrategrane. 

Tragga Mileto il cozzator montone T ^ }{- 
Anzi a rapir le preziofe lane /> t 

RitomiinColcoanauigarGiafone* - , 

Miriniipoileporporefàmofe >c r M i i »T 
Nel facro Eroe , di'o Campidoglio moflri 
Rider fupèrbe , o trionfar pompofè - i. 

Ma tutto in lui fatalità fi moftriv * 

Che per occulta origine di còlè , 

Nalcer tra T acque è naturai de gli Oftrì . 


Del P art inaila i 


Per l* UluHrifsimo j <2?* Eccellenti ''fs* 

Signor contestabile , 

yóffo jr/r aufpicij dell* Eccellenttfs . 

Signora cont est abilessa 

V infe la gioBra del Saracino . 

V * , 

SONETTO XV* 

G làClizio è in Capo. Al gran cimier no bada 
L'aria v c nonbafta a* Tuoi trionfi il piano- 
£ i momentiidei Tempo a lui contrada 
Più che gli Allori ilparagon Romano . 

Sù 1 finto arringo il Caualier fourano 
L* oblio palleggia , a Eternità fourada : 

Ch* a vn colpo fol de la robufta mano 
.Scettri di fama ereditò dal Ada. jT 

Quand ecco vfeir da l’ amorofo Regno 
Tal voce vdidi alteramente : O feiocchi , 

Così tradito è’1 guidardon più degno ì 

D’ Elinda è*I pregio , il Vincitor noi tocchi : ] 

Spinfe ella vn guardo al dedinato fegno > 
Edeil’ orme feguì de* Tuoi begli occhi . 

AlC 


Veli* Arpa Tofana, 

',,-v iBLaasi ■ 

, " . . • \ 

All' llluftri/sìmo , & Eccellentifsimo 

i ' \ 5 'Signor Duca di T^iuers «. 

TPSgtj* 

S O ?t E T T 0 XV V 

T Orpeil V ulgo de Grandi, c l’alma auuezza 
A i vani luffe » inorridifce al canto ». 

Ma virtù finge ambiziosa , entanto { 

11 premio del valor dona a bellezza» 

Spellò è gran pouertà fòmma ricchezza » 
Quando hà pouero il cor,chiricco hà’l manto» 
Da più degni tefor nafee il tuo vanto: 

Quel > eh 5 in altri £ adora *mtc£ (prezza » 

Non gela rf merto in tua reai Magione , 

Ne ’! ferizò in lei da* limitari immondi 
( Cerbcmdel piacer ) latra a Ragione 

D orò , e d’aurei concetti infierire abbondi > 
D’anni Papirio , e di Virtù Catone , 

Epiù Aleifandri in vn Filippo afeondi » « . - 

• - V‘- Per 


Del Partiualla T 


n 

«V£Y» NM 

iSS&AQ&msi 

P^r Canal ter e > fi offerisce a B. D, in luogo 

dell * amante morto . 

SOLETTO XFlK 


T Erminati di Nifo i di feftiui 

Lidia tu piangi , e fai, eh* Amor nè gema: 
E1 Ciel n'incolpi , e la cagion fuprema , 
Quanto infàufla agli amanti, ingiufta ai Diuù 

T i ftempri intanto in lacrimofi riui , 

Quafi dolce pietà l’ alena ti prema . 

Come pietà ? fe con fierezza eftrema* 

Sei pietofa a gli eftinti , e cruda a i viui . 

Bella che più lamenti ? Ecco tei porto 
Morto nel mio-pallor , viuo ne gefti , 

>]ela dubia mia vita, e viuo, e morto- 


E morto , e viuo a tuo voler maurefti ; < 

V iuo (c brami il tuo fcdel riforto , 

E le morto ini vuoi > già m’ vccidefti . 

.... c Sox'. 


Xt Dell ArpaTof cerna 

• ,« '*• •* » 

ÌSonno amòrofo 



SOLETTO XV II il 

S Orgca la notte , e da 1 eteree faci 
/ Lieuemente foggia l'ombra (confitta \ 
Quando al’ alma d’ amore arfa , e trafitta 
. Vn bel fogno afferì battaglie , e paci 

E già le braccia morbide, e tenaci 
Verme ftendea la mia nemica inuitta 
E tremante correa l ’anima afflitta 
A lambirfu le labra il melde’ baci . 

M a de l’vmida notte il cieco figlio 
Suani prendendo i miei contenti à fcherno , 
E le larue felici ebbero elfiglio . 

Se breui , ah’tanto , i miei diletti io feerno, 

V ola o morte pietofa entro il mio ciglio \ 

E mi renda beato vn fonno eterno • 

Dìà~- 


■ Del Pmiualla] 


r* 

Dionijto Tiranno Siracufano fempre timoroso di offerì 
ammazzato y fi faceva tofar la barba con le 
fcorzj di noe; accefe . 

SOLETTO x r x: 


O Gni moto colà d’aure Sicane 

Al guardingo Regnante apporta notìu 
Tra vittorie , e trofèi mefto rimane , 

Tra leporpore, e gli or priuo è di gioia, 

Mifero è fi , che fra le pompe infane 
Ferro innocente anco mirar gli annoia . 

Poi fasù’l mento incenerir le lane, r 

Se non d’ Achille , emulator di Troia . 


Crede il lucido acciar fabro d’ inganno , 

E dal carbon, che sii le guancie ha loco , 
Gufta ardor , proua duo! , riceue affanno » 

Tanto Fortuna ha le grandezze à gioco , 

T anto infelice c vn Regnator tiranno , 
Che fe fogge del ferro , incontra il fòco . 

C 2. In 


IO * 


Deir Jlrpa T óf conci 

In veder le rulline del famoftffimo Tempio della. For- 
tuna T* retteti ina, i così ferijfe Fautore a Monfì- 
gnor di V afone eloquente riHoratore del- 
le fue memorie . 

ÉÉÉÉ ‘ 

SOLETTO ' XX . 

V Enni a 1 alta Prenefte & i fegni in effe * 
Di Tempio vidi a Eternità coflrutto*. F 
Ed a pianger coftrinfe il ciglio afciutto 
La Maeftà ne le ruine impreda . 4 '■ 1 

Giace l’inclita Mole à terra opprefla , 

Giace il gran Simolacro arfo, e diftrutto « 4 
E contro il Tempo elpugnator del tutto , 
Mancò fortuna a la Fortuna ìftefla . 

Ma già s offre più ricca a gli occhi noftri ; 
L’immenfa Reggia, e più fuperba al fine 
La Dea , Signor* ne* tuoi famofi inchioftri . 

Per tè d’agate ha i fuol , d’or le cortine , 

Per tè di gemme, ha’J ricco Altar;magliOftri 
( Poi che chioma non hà) laicia al tuo Crine. 

Tele 


4 


' DelPartmalla' li 

Tebe prefa , e diftrutta ad vn /nono delle T rotnbc 
di Alejf andrò '• 

S 0 7S[ E T T O XXL 

R Egnò già Tebe, é luminofa d’Oftri , 
Con Bacco in Oriente alzò bandiere , 
E fatto Alcide a le Proùincie lbere 
Leggi dettò con fanguinofì inchioftri . 

« 

Spirante or cade, e l’eloquenza i roftri 
Fanno Eco orrenda a le nemiche fchierc : 
Ne’ guari andrà, eh a paleggiar le Fere 
L’Aula verran dei Domator. de’Moftri . 

Concento infaufto a l'Àgenorca plebe 
Il bronzo Macedonico rimbomba , 
Ch’arder fa Moli, infanguinar fa glebe. 

Così .a i’altezze il precipizio è tomba . 

Ed ò crudel fatalità di Tebe : 

L’alzò la Cetra, e l’atterrò la Tromba. 

Cadu - 


%tt Deli* ArpaTofcana 

&&£&&& 

Caducità degli Edtfìcij mondani* \ ’■* 

r * > 

*» V V 4 » ^ > 

JE3L2HLaak 

* 

SOLETTO XXIU 


S V enò di Sparca, c fmYcerò di Paro 
Le balze Egitto ambiziolb > ed empio 
Tra Moli il Greco infuperbì più chiaro 
De* marmi Ionia epilogò lo {tempio. 



Ed o del Tempo ingordamente auaro 
Lugubre auuanzo, e miserando eflempio * 
Vacillò quel Coloflò, arie quel Faro , 

Cadde quel Muro , inceneri quel Tempio . 

Sorgan Moli maggior , ch’ai fin vedraffi 
Oue già fu Trono eminente eretto , i 
Fiamma girar caliginofa i pafsi . 

Nè già quefto a tè fpiaccia empio Architetto , 
Che $ han fauille occultamente i faffi , 

Tu prima il foco auuicinafti al Tetto . 

Amari- 




I 


Del "Portinoli a . 


*5 


Attutine /degnato arde il ritratto della 
fua Donna 


S O E T T 0 XX III. 

V A' tra le fiamme adilluftrarti vn poco , 
Or che notte il tuo fdegno a raè predice. 
Vanne, o tra le mifèrie anco felice , 

Tii che Tempre ti cangi, a cangiar loco . 

T ù , che gli affanni miei ti prendi à gioco , 
Scherza ornai tra gli ardor tela infelice» 

Tu, che fei tra le beile vna Fenice , 

Vedi Ih puoi refufcitar dal fòco. 

In van de gli occhi miei chiedi le ftille 
Contro la fiamma impetuofa , e fciolta.* 

Gli difTecc© la tua durezza o Fi-Ile « 

• i 

Ma che teco vaneggi anima ftolta ? 

Ecco in voftra virtù care fauille, 

Chi. fu Tempre di gelo , arfe vna volta • 

Bella 


v re 


DtW Arpa Tof corna 


* iiliii 

' Bèlla Alchimisti 'Ì 

ÉÉÉÉÉÉ 

O.'H B T T 0 XXI V r 

S veglia le fiamme, en folicario loca 
; Lilia d’arte famofa afpira a i vanti , 

E sul mantice incurua ibei fembianti, 
Mentre a lei genuflpffo aita inuoco . 

Prende ella intanta i miei lamenti 'à gioco^. 
Mentre ridon di lei l’anime amanti. 

Fumo pietofo, e tu nefiggi i pianti , 

Che fpietata nega Tempre al mio foco- 

Ahi , di qual pietra auidità l’mfèfta. 

Se l’ha nel core ? e qual follia la ftrugge , * 
Se l’argento hà nel feno , e 1 oro in tetta . 

Da lei perle in fudor la fiamma fugge, 

E mentre in van quel fuo Mercurio arreda 
Ella impara da lui , come fi fugge . 

r TRO- 


Dfl Pmhudl*. i 

i ‘ t r o i a: 

l {r 'V.. V, . . 

S O n E T T 0 XXV. 

★ 

I Lio infelice al variar de’ Fati 

Ceflaro al fin le file grandezze antiche» 
v In lui Giuno irritò l’armi nemiche » 

V Nè curò Palla i fimulacri alzati . 

S'armaro a danni fuoi gli orbi (degnati. 

Si rubbellar le Dekati amiche, 

E quali auezzo a partorir loriche, 

Vn legno ancor singrauidò d’ Armaci. 

Sorgi, e falua , (è puoi Paride infano 
L'eftinto Genitor , l’Orfana Madre, 
L’afflitte Suore e’I lacero Germano* 

O viuo ardor de le Troiane fqua li e , 

T u cedetti ad Amor , Troia a V ulcano , 
T’arfe 1 anima il figlio, e 1 Reg o il Padre ; 
^ . D MAR- 
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MARCO CRASSO 
ammalate dì Parti, ' 

* •SIM^S 4 

S 0 Ti £ T T O XXVI. - 

G Onfio di vogliaambiziofa,-evana 

Tenta il Parto crollar d’Italia il foglio, 
E per domar quel temerario orgoglio 
Tratta brando gucrrier , delira Komana* 

.Ma Cràflo Efpugnator d’IndicaTana K 1 
Antepone le merci al Campidoglio. 

E di mal faziar prende cordoglio , 

In torrente , che d’or fete profana > 

Suona la Tromba , egli a le Tromb è Tordo, 
Quando ecco in pugna Vniuerfal s’atterra 
Tutto nel fangue fuo fqualhdo , e lordo . 

Si cadde il Campo, e I Capitano in guerra , 

Nè fpiacque a lui, che ji ricchezze ingordo 
Per troqar più miniere andò forterra » 

Vn 


Del PartktalUi 


*7 


V n Poeta amiate, attendo col p enfierò fempre atlanti pii 
occhi la fina Dotimi itoti può applicar Pani- 


no a cantar cofie , Tipiche * 





L 


S 0 7$ E T T D XXriD 

Idia vedere irT siti rrrattdrkn’auuifo , 

_ Lidia a fera ho ne gli occhi , e Lidia à }ator 
\ Nel color de le Stelle il crine aurato , 

Nel candor de la Luna il fen rauuifo. 

Nel fol contemplo il legiadrctto vifo, 

Nè l’Aurora vermiglia il labro amato. ivr ^'* 
V eggio del caro volto 1 fior nel prato , 

Ne le bocche de’ Fior veggio il fuo rifo . ’ ^ 

Quindi è , che rado a Eternità promoffo ? : 

Oggi i titoli grandi , e rado a i tuoi * 

Regni o Santo Elicona i palli or mono. 

Quanti ella ha crini , ha la mia Mula Eroi , ’ 

M apre vn Caftalio ogni fuo (guardo, e trouò i 
Tutta la Grecia mia nè gli occhi fuoL 

D x Om- 


i* Dell' Jrp» Tofetn* 

Omnia vincit Amori • 

, té 

x 

• SOLETTO XXV Uh 

P Er tutto Amor nè l’Vniuerfò ha loco , * 

Amor nè feorge , e a vaneggiar nè fpinge, I 
D’amor fi fcherza, e a lagrimar n aftringe, 

E fiam tutti d’amor fàuola » e gioco . ' 

Virtù non gioua , aufterità vai poco , • : * 

Alale amor fi nafeonde , e mal fi finge : 

Ch ad amar sforza, a riamar coflringc , 

•' ^ non vuol Salamandre al fuo bel fòco . ^ 

Sino il Alar , fino il ghiaccio ardere io feerno , 

V oJan per l aria innamorati i venti , 

Ne perdoni a te ileflò Arciero Eterno 41 

✓ 

Sol fogge amor da le perdute Genti , 

E men duro perciò forfè è l’Infèrno , 

Ch ouc non regna Amor, non fon tormenti • 

A, 'B . 


* Del P minali* 0 2.5 
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A» B. D. chef querela del fuo Amanti y perche egli fu* 
ge di mirarla , chiamandolo poco accurato , 

v' * 

SOLETTO XXIX . 

T I fembro gel nè 1* amorofa guerra , * 

T i fembro, o Lilla inauueduto, e tardo , 

Qual’or prefente a le bellezze, ond’ardo , 

^ ^ mi ° ciglio da te fuge» os atterra . ** 

Deftra cosi, eh in guerreggiar non erra , * 

Drizza altroue la mira, altroue il dardo : 

Cosi diuoto, e riuerente , il guardo 

Chi bene adora il Ciel , volge à la Terra * ^ % 

Prouido c 1 mio dilprezzo , arte l’errore ? • - ' > f 

Moftrofugir le tue fembianze, e’n tanto 
T i vagheggio di furto entro il mio core . • f- > 

Raro il mirar di Scurezza ha vanto , *% 

Che s entra al fen per le pupille Amore , : * 

Son le porte d amor , porte di pianto . 

. Ve- 


• ^ ♦ 


3 ^ Dcl1 ' Arp*T«fca** 

v ' % 

**V'V ' ' 1M • v f’’ f»w« armata'. 

,01|>-V. . - . 

'par* 

SOLETTO XXX. , 

N* i ’ V f ' r ., 


L ’Armi dcl Dio, dal sai valor mai (campa jp 1 
Eroe non ebbe, in su l’Eurota errando , k 

Trattò Ciprigna^ trionfo vibrando $ 
Da J ’vsbergo,e da gli occhi vn doppio lampa. 1 


Quando armata Cuerrera a lei fè inciampo i 
La magnanima Palla, il grido alzando : ; 

Torna a i teneri vezzi 5 e lafcia il brando , ; )• 

Altro è V enere il letto, ed altro il Campo • 


Non è'1 pomo de’ brandi, il pomo aurato* ijun&m 
Nc qui giudice e Pari Eterna Druda • 

Qui ’1 (uono vici di Citerca fdegnato * • v r l 


Vefto anch'io Tarmi ^ e diuenir so cruda : 

Or come. Ppre^zi il mio fembiaritè armato , 

S anco in Ida U vi^^effendo ignuda ì 

Tl. ' IN * 


Del Permutile. 


J* 


17* MORTE DI GIOi ‘BATTISTA 
MARINO. 


E 


SOLETTO XXXI.. 

D’Amore i Trionfi, e di Bellona 
Forte deftin con ferità deluPe, 

All’or ch i lumi eternamente chiufc v 
Cigno, a cui Pindo Eternità Poi dona. 




Più non sode cantar, più non rifona 
Quel chiaro ftil , che melodia diffùfo . 
Egr’è’l verfo,egro Apollo* ègre le Mole, 
Orbo il Mondo , oxba Italia , orba Elicona , 

Ahi, come cadde immantinente, ahi come 
Chi da gli accenti Tuoi fatto immortale 
Al più bel Lauro auuicinò le chiome . 

• 

Ben fur pari igran fatti al gran Natale , 

PrePe dei Mar quel gloriofo nome, 

E i fogli Puoi poi Penr'nò di Pale. • 


Aman- 


31 Del? Arpa Tofcana 

É ÉÈM$& 

£ ' . ft Ut * 4 y! 

Amante t che*» preferita fprezjji l e da Umano ama 
, . la fua Donna . 


SOLETTO XXXII. 

A Vampa Lidio, e l’amo rofa brama 

Cangia tofto in furor, tofto minaccia, 

In vn giorno , in vn’ora arde, ed agghiaccia. 
In vn punto, in vn tratto ama, e difama. 

S’c vicino al fuo bel men vago il chiama , 

Se lontano gli è poi par , che fi sfaccia , 

Mira d'amor , che vàriabil faccia , 
Ch’incoftanza d’yn cor , ch’aborre , e brama « 

Quel cieco Dio, che l’anima gli punge. 

Ch’or l’arco tratta , or la faretra caua i 
Fa fouente fuggirlo, e poi lo giunge. 

-rt 

Ahi, che fé noue ancor leggi non daua 
Di gelar preflo , e'ncenerir da lunge , 

Tra i portenti d’amor quello mancaua » 

Per 


Del P minali* 
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Per. alcuni ignoranti , che non arrojjtjcono paragonarji à 
contendere coi Dotti • 

AL Sia. VITO A'NJOTilO DB Al^GELIS. 

SOLETTO XXXIII : 

N On sò fe ti rammenta Angeli il calo. 

Che fra le Diue, e le Pierie auuennc > * 
Quelle, che cotto vn meritato Occafo 
Prouaro poi di tenebrofe penne . 

L’onda , che già fe ttaturir Pegafo 

P ar ue col mormorar Tromba folenne , 

Fù’l botto Agon , fu fpettator Parnatt, ' 
Far piume i Lauri, e fur le voci antenne. 

Su sù dunque fra noi rechino oltraggi, 

E da i più chiari ogn’or lingue nemiche 
Con le tenebre lor coprano i raggi . 

Sfèrzi rozzo Cantor corde impudiche, 

Se refa è già fatalità de’ Saggi , 

Che con le Mufe ancor pugnin le Piche . 

E Per 


t •• 


Dell* stirpa T o] coffa 
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SOLETTO XXXIV. 

S E mai promifi a vn Idolo tiranno 
Diferbar fede eternamente o Dei» 
Deh perdonate ai giuramenti miei , 
Ch’ i delitti d’amor colpa non anno . 

Stella amorofa ad influirmi affanno 
Sul Tebro venne , e mi riuolfè a lei . 

Se vai per tutte a irradiar coftei, 

Tante inutili Stelle in Ciel >■ che fanno ? 

Qual prò con l'Alba inargentar la bella 
Faccia del Polo? E’nque’ZefKri adorni 
A che Febo di raggiarmar quadrella? 

Il Dì per altri a lampeggiar ritomi , 

Ch'io di fi vaga» csì leggiadra Stella 
Antepongo vna notte a cento giorni. 


Del P art inaila , 
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AL SIC. CAMILLO PELLEGRINI?. 

. „ S 0 NI E T T 0 XXXV. 

V Olturno godi : O che lodati inganni 

Contro la morte il tuo Camillo accenna 
Per lui del Tebro ogni memoria appanni, 
Maggior del Tago, e non minor di Senna , 

In damo il tempo i temerari vanni 
Contro i piu chiari, e più famofi impenna 
Cha fuperar quel Principe de gli anni. 

Per l’Italico Ciel bada vna penna . 

In quelli fogli, a cui s’agguaglia inuano , 

Ciò che mai fcrifle il Dicitor d’Arpino , 

Là miri il Monte, e qui vagheggi il piano . 

Corri in Italia o Viandante Alpino , 

^ Vola in Sebeto o paflaggier lontano, 

Or che fcorta a chi palla è vn Pellegrino . 

E 1 Ideila , 


. $6 Dell' ArpaTofcana 


Tacili malattia del Signor F r ance f co Antonio Par- 
tiualla Carijjìmo fratello delFA ultore - 


N | " 

Lunga ftagion percipi tarmi o forte » 

Se non piagaui ingiuriola, e forte 

Il mio core, il mio ben, [anima mia 

Cosi crudel con ferità natia 

Del tuo rigor fai diflèrrar le porte 3. 

Così minacci intempeftiua morte 
A chi la Morte intenerir patria - ; ri * 


Ma tu Signor del fempiterno Coro . 
Ritieni in vita or , ch’a l’oblio fe’i 
Quello diletto mio viuo Teforo . 


Ah , fe m intendi o Regnator Monarca > 
Io fu la Cetra arringator Canoro 
Suegliarò i Carmi a celebrar la Parca . 



B 


SOLETTO XXXVU 




Silo- 


j 


V'IPm'mdta. 
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■ Mm-rfé x xx hi "■ ' 

T Ra ; gIi Eroi jjHà FàmòfT, e memorandi 1 ‘ 
Tefpcflb ò’ Marte ioriuerir mingegno.i 1 
\ &n Aquino ad incontrar mivegno 

| ^ c §g 10 ><^e^pocóil tuo valor tu /pandi . 5 : 


moU >0 


! , ,T\ <\X/c 

si 
irnotìh il 


A cacciar , a fuggir Mimi nefandi, 

A ieguir , a toccar di gloria il fegno , ® : 

Nel paragon d’ogni eleuato ingegno V/ n 

Imparate da Quelli Anime graiSi j miV ‘ 

V irt ù; n el fofleuarfi al tetto, 
soffrir p;u ftcntiiie «gocciolar più ftillc. 

& poco, o nulIa;jaligcncrofo petto. 

Voi, f e tal’or fri mille Duci* e mille T 

Souentc g: fte a mendicar foggetto. 
Rallegraceui o Trombe. Ecco vnAchillc . • 

• '* ... Al. . 
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Deir jArpcLTofcan* 
All'lllujìrijtmo y & EccellentiJJìmo Signor 

% \ ^ , . ' k 

CO NT EST AUll. COLON N A 

♦ Av 

IMS 

SONETTO XXXVlIl. 

M Ole d’onor foura immortai foftcgno 
La tua Colonna a ftabilir saflìdev'i 
£ mentre i nembi a gli Àquilon deride, 

S alza le glorie a foftener dVn Regno - 

gl 

Colonna ardente al Condottier piu degno 
Scorgere il piè Trionfator fi vide, 

E con due mete in due Colonne Alcide 
De’ Nauiganti incatenò 1 ingegno. 

Nè fenz’alta ragion fui Tebro Aurato 
La ftirpe tua fi memoranda in guerra 

Il nome grande ereditò dal Fato. J ?** 

*V. t- 

L’Egizia Torre inbreuc mar fi (erra 
Scopo de’ Legni , e a le Colonne è dato 
Efièr termini in mare, e feorta in terra . , 

Nel- 


I 


'v_ 
i ;‘J 


KT li»* * tr « \P el Paniua H* • lì 

i /P eff °Jl lh % SanCa fardelli nel Mo. 

naftero di San GiuftocoJ nomedi Suor 

Maria Maddalena Ale/Tandra . 
SONETTO 

atfllluftrifrm* Sonora 

* V °M MÀKl é MAD 4LEKA .AZZ0Lmi 
Monna in Santa Maria di Fermo , alle Hello ' 
gentilizie ellaflefla così ragiona. 

SOLETTO XXXIX. 

Telle jl cui raggio in fu’l Piceno è Sorto T 
A indorar de l'Italia i Di felici , ' 

Lampeggiate al mio Pino, c’n lidi amici 
Fondi 1 ancora facra il dente torto. 

D n V |°r' r ‘ a 11,10 Penfiero è Porto 

Del Cielo a falutar Palme pendici. 

E l'otto i rai di sì benigni aufpici 

Ptcgo le vele , e mi raccolgo in porto . 

Hà da voi lume ogni più chiaro ingegno . 

Rae°! h'‘!? a Za J 8 1 lncelletto à volo, 

Rag a i ha da voi de la prudenza il Regno . 

Rifece °rfe a gli afflitti in mar di duolo , 

E yn giorno , nV oi del Vaticano il legno 
Ritrouera la tramontana, e ì Polo. 

' • , ■ AL 
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SIGNOR DÒrtÓR BIAGIO crSATS^Q 

# Per il/uo libro intitolato i Caratteri d' Eroi ^ a 
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* * 




SOLETTO XL. 


L enirne grandi, il cui valor fu moftr® 
Sii le Falangi cfterminate, e (parte , 
Cui sù 1* Aitar del furibondo Marte 
Arde incenfi di glòria il fecol noftro : 



Rotta a Morte la fàlee,a gli anni il roftro* v 
Han con lo ftil , ch’Etejfnitd, comparte : £ 

Spada e la penna , e sù le belle Carte 
Fumà(fangue del Tempo) il dotto inchioflra 

Tu le raccogli, e con illustri affanni 
T’alzi così, eh’ a i Secoli maligni 
Grand’ vrto dar* col remigar de vanni . 


Nunzie de’ Rè tra bellicoii ordigni 
Fur le Colombe 5 e tra lo (tuoi de gli Anni 
Meflaggieri d Eroi volano i Cigni. 

Al- 



Del P animila • c\ 4 1 - 

A II* lllu (Intimo, & Eccellentifjìmo Signor 

V D V C A DÌ C A L V E Pi S. 

Ideila fya partenza'dell' Ambajcerìadi Rotili 

dopo conchiufa la pace • 

4&4t* :: 

S Òtti- EVIT O RXLI. ‘ 

- «r y 

: • < 

.-fi 

G làhfci il Tebro , è diTrofei cofparte ') 
Corri le vie del tuo paterno albergo : 
l E l’ Alpi à fronte, e'1 Quirinale à tergo 
i Gridantue Glorie in Sinrolacri en Carte 

j 

L’Ira fatai da’ Regnator già parte, [ V . 

E fpoglia Europa il fanguinolo vsbergoi. 

Così dà Marte a le Prouincioll tergo , ; T.V v 
E tu le terga* à la Città di Marte • ». ; ;• r r. ò 

La pace eflultave dal gran Re » eh impera - . i 
Al franco Mondo , incatenata, e ferua . , ■ 

Bacia lormb placate Emo gue riera., r ; 

CefTe le palme fue < Morte proterùa insO r,T 
A i Sacri Olmi : e ben douea Foriera 
Al Mercurio di Francia effer Minerua . 

f 
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SOLETTO X LI. 

V vPP * ^ 

S cinta il piè, fciolta il crin voci interrotte 
Scioglie Filena a Deità che cole, 

E con beftemmie inordine ridotte 

Mormora potentiffime .parole . 

* ■ - +/ 

Ai diserrar de le Tartaree grotte * 

Vedi crollar quell’ Vniuerfa Mole , 

AI comparir del l’inuoGata notte 
S’arrefta il Ciel , s’impallidilce.il Sole 

De chiari accenti il rifonar giocondo , 

* Ah , ch’ogni fpirto innamorato io focrno 
Tolto volar dal Tartaro profondo-. 

Tra fperànza, e timor cosi m’interno. 

Or , che farà ne le mie gioie 1 Mondo. 
Semi rende gelofo anche l’Infèrno. 

r — ' .* Stri” 


X i 
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• s 

Strauaganzj d’ Amore'. 



SOLETTO XLlll. 

4 | * 

4 JP ~ ‘ / n*' ‘ '**■ •: • *' T- 

G Ran prodigi d’Amor . Non mai tremante 
(Benché nudo egli Ila) piange, e fofpira , 
Non fi parte da vn petto, ed è vagante , 

E’ ludibrio del Mondo, e pur s’ammira. 

Nacque col Tempo, e pargoleggia infante , 

E bambino , cne fcherza , e pur s’adira. 
Innamora mill Alme, e non è Amante, * 
Difarmato ferifee , orbo rimira . 

Ama Fonde de’ pianti , e’1 fangue beue. 

La corazza non opra , ed è guerrero , 

Vibra ftrali di piombo , e pure è leue . 

Cangia Tempre tenor , mente , e penile ro *, 

Ma fi perdoni a 1 Infedel , che deue 
Vn eh è figlio del Foco effer leggiero . 

F % M*- 


« 
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M adohtia 9 ‘ch'e n<fn può auere le Ceneri , 




■''SOLETTO X LI V. 


** * 


rO Orge eminènte a corteggiar fu i piano 
l3[l Tempio, che f Anglia unpouei ì d’argento 
Aldi cui Cicl con cento volte , e cento , 
Cento ha fi innalzò marmo Africano. 


Le ricordate Ceneri {pura no 4 

Porge il Miniftro, è jfà fonar Taccemo,; 

» Indi a fegnarmi, a benedirmi intento [ 
Stende U Sacra, e riuerita mano* . • 


Ma’l bell’idolo miò ramingo, e folo/i * V 
Di non auer , di non trouar qui loco L 
Palefa a mè religiofo duolo . ^ ’ 


Volgigli ordini tuoi Natura vn poco, 

Priua de Tonde il Mar , de l’erbe il fuolo, 
S’è di ceneri. ancor pouero il foco . 
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iella Donna , che dice Cane al fuo 
Amante . 



; S 0 JSl ETTO XLV. 

C Ane mi dice , e’I tepido Cinabro 
Volge lieto ver me l'Idolo mio , 

Ed a quel dir , ch’vn paradifo aprìo 
In quel Bruto mutommi,ifpido,e (cabro.' 

Di tal* effètto vn fol* accento è Fabro , 

Già di Cane ho 1 voler , non che 1 defio : 
Ambi Fere feguimo, ed egli , ed io , 

Egli d vn piede, io tracciator d’vn labro . 

Ei d’orba prole è Genitor dolente, 

Io tra ciechi penfier fabrico fole , \ 

Egli fenza intelletto , io fenza mente . 

Io d’vn bel volto, egli d l Amor fi duole, 

Sol’ inquefto il mio fiato è differente, 
Ch’effo abbaia a la Luna, io latro al Sole . 


4 6 Deir Arpa T of catta 



SOLETTO XLVI. 

Q Vefte colme d’illuftri altere Iodi 

Carte nate a pugnar col tempo afflitto > 
Già, già N. N. al volator trafitto 
Fanno la Tomba in non vfati modi . 

Prouan dal fiero ingiuriofe frodi 

Di lunga età fui Campidoglio inuitto, 
Troia, Roma, Cartagine, ed Egitto, 
Caria , Menfi , Babclle , Efèfo , e Rodi \ 

Sol fragil Carnai fero dente acuto 

E gran Muro , è gran Torre, e’n tante feoflè 
Nega Omaggio de gli anni al Dio canuto . 

Opri danque co i Marmi ogn’or fue polle , 
Pur vanne al fin l’efpugnator pennuto 
De Sacri Ingegni a riuerir le foflè . 


Bella 



Del P art inaila. 



Bella Ignuda, 




V ‘ SOLETTO XLVll. 

L idia panni non vfa ; audaci , e ferme 
Schiuan le membra fue veli, e riccami , 
\\ £ formando a mill’Alme afpri legami , 

\ • Trionfa poi pompofamente inerme . 

Sprezza de 1 Eritreo prodigo germe 
Le ricche branche , e gl’inaurati rami , 

Nè punto cura i preziofi flami , 

Onde coua la Morre inclito verme. 

Altri ne l’Oftro à fuo voler fi chiuda , 

Che ’nuan per lei fotto le conche, o (òpra 
Il Sidonio Ocean Porpore fuda . 

é» * 

; Si, sì, la Donna mia verte non opra, 

• Ne prende a feorno il palefarfi ignuda , 
Che bruttezze non ha per cui fi copra . 

Al 

n : ; ’.j 
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Al Signor D. Giofeppe di "Palma , el Signor Marchefe 
di Monte Situano, fi loda loro Mufa reciproca • 




S O 7i E T T 0 X L VII I. 

Q V ei per té, tu per lui Giofeppe al collo 5 

Dona, e doni di morte inclitefomc, 
Chiudi, e chiude vn furor, che non sò come 
A te Febo Finfufe ,a lui fpirollo . 

I’ • 

D’oblio tu (prèzzi, ei non pauenta il crollo , t 
I l fuo grido è immortai, chiaro il tuo Nomp , 
Ei gli Allori ha fu i crin, tu stile chiome? 

Seco fchetzan le Mufe , e teco Apollo i • • 

II tuo volo , il fuo volo in Pindo è tale, 

Che'l fuo ftilc, il tuo ftil ne’preggi fuoi 
A lui fallì Celefte , a tè fetale . 


Già fon pari a ’ fuoi carmi i carmi tuoi? 

E fallì, e fei ne l'eloquenza eguale 
Ei di te , tu di lui , pochini Noi * 

f r Alta 


1 


4 
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Alla glorioMma Città di Venezia. 

k . 1 » occasione di 'vittoria memorabile ottenuta 

. de' Turchi. 

• V. . . ..v .4 - - v • ..s • 



S 0 E T T 0 XL1X. 

I 

P Ompa de 1- Vniuerfo, occhio del Mondo , * ; 
T empio d’Etprnità , npr ma de’ Regni , ' 

Campidoglio deLMar, Polo de’ Legni, .. 

Di Romano valorfeme fecondo . > 

Frimo terror de l’Oceàn profondo, . j. -• .n . <, 
Freno Ciuil d’inimicizie , e fdegni . 

Orbe , che’l moto a le Prouincie aflègni , 

Lance, che de’.Tiranni agiti il fojndo> 

Chiaro teatro al Regnator di Delo , a»- j » . ,* 

Torbido Fonte a rinfèdel Fortuna , 

Schermo de la V ir tu , brando dei Zelo . , 

. 4k 

Tutti i pregi la Terra in tè raguna , 

Solo tirella à trionfar dei Cielo: y : i 

Magia cominci à foggiogar la Luna * , , f 

G B • 
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A, *%• D. de con la fua mano permetta la palma della 
mano ad njn Per fon aggio' Amante . 



soletto z ,; \ i 


S ignor che feriti fc A chi dimandi aitar? ' f 
Bèlla è cortei, macon maggior periglio , 
La bianca taaa>èh'imp&Ldir fai giglio., 
Già ftendeal frenala kuuàndbil vita • ; i*S 




Sembra candida heuVvc’l fomhhthita ? mi < f 
Deftra, tenera a gli occhi , a Palme artiglio i*l 
E non badando il fulminar del ciglio,: ; d O 
Vibra cinque faette cinque dita . I 

Dolce la palma a ttf*flagella*cfiede* c / ! j 

Di tè palma fperando , en atto humano i 
Se la deftra ti dona , il cor ci chiede . n : rh 


Ah , ti fouuenga il gran Paftor Troiano, ; : si. 1 
Che segli Achille infidi© nel piede , r o* *• 

A tè cortei detterà la mano . ' ■ *> • 

In 




i . a '>pel PqrttàMUa . •' ;{ i. 

(!) : In maree 

Dtintkflrì§m * & Bccflltntijjlim S ìgnor 
D.T OM ASO ROSPIGLIOSI. 

• . S 0 n ETT 0 LI : 

0 

R Egno non dbbe, è fu, maggior de’ Regni 
L!£rocchel Cielo auaraaiente accòglie, 
E l’alma ornò di gloriofefpoglie', - * 

Nè in Campo mai felicito gli fdegni.. 

Afefèj guerra, e de gli affetti indegni i il . 

Tram Té il petto a le protervie voglie ; 

E l’arti accolfe , e ne le proprie foglie 
Aprì fcene di gloria ìa ifàcrilògcgni^ 

V# 

Al fin tanti fudór gelido^ il fennoli 

E’n Roma , ou egli impalltdifce, e piomba, 
Dargli aueDo conforme iiCiel fè cenno . 

E ben douea chi per virtù rimbomba , 

Douea chi tutto in giouentu fù fenno , 

11 gran Capo dei Mondo auer per Tomba . 

Gì 


75 4 Bell Arpìa Tìfcan* 

... • ...-■ — ' - 

Ad *vn Medico , Mentre pnmfUua la falute ct'vna Co - 

foia dell Atdtor e fìacajpità in più pe^zj . 


5 o ^ £ r r o z, n. ’ • „ 

» 

P Er dar fbqcorfo a Ié iriie membfa infrànte 
Scórria mio prò de là Naturaci Regno : 

E a ftabihr le rutfinofe^ piante , 

Efculapìo dei Tebro , alza 1 Ingegno . 

Ma troppo , ahi troppo; è laiua deftra errante > 
Germoglia altroue il mio vital foftegno : 
Egro fon 'io , da che diuenni amante •: 

Mi ferirò Vn grand vi tò Amore,e fdegno. 1 

Ah , fra i falubri vir or , con dolci prede , 

Se vn cenno, vn vezzo, a la mia Donna inuoIi 3 
E’n effi il mefei , il mio vigor già riede. 

Se vn guardo ; io forgerò tra pochi ioli : 

Se vnrifo j i venti io sfiderò co’l piede: 

E (è vn bacio vi (tempri ; afpetto i voli . 

; Morì 

— ♦ T r «*' * * • • V ( - * ' • , 

' A • * W : • t ■ 
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n 

Morì belliffimo Giouinctto, e Cubito Venne 
yn temporale ficriffimo. 

L'Auttore così fcrijfe in perfona di B . D , , che teneri f- 
fintamente l'amaua, 

S 0 Ti E T T 0 LUI . 

I To è Dorindo ( ahi , quale orror , qual vélo? ) 

Ito è Dorindo ad abitar (otterrà ; 

Cruda Stella il mio Col cinfe di gelo , 

Pallida morte or lamia vita atterra* 

Torbido c fatto il Regnator di Deio, 

Se chi lume gli porfe, ombre di (Terrà; 

Ed acque ver(a vn Ganimede in Cielo , 

Poiché fu quelli vn Ganimede in Terra-. 

S’ellinlè il mio bel foco, e tofto nacque 

Procella, e pioggia : e 1 gran dolor fi gliangc, 
Che’n folpiri mutarli a 1 venti piacque . 

Qual duro cor la tua beltà non frange 
Dorindojmio , fe fra tem pelle, ed acque 
Il Cielo , che t’vccide, anco ti piange . « 

B % V. 

tr 
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B. D. manda vn recato in forma, di cuore 
, ^ al fufi Amante + 


• VO 


Ws 


<ì - K 4. 


S 0 li E T T 0 LlV. ‘ 

Jr 

•' . * ” i > -i 

O Di Eterna bèltà ritratto cfpreflb, ■* T 
In cui del Giei l’amenità vagheggio.' \ 

Tu darmi il cor , che non hai core he’i faggio 

D’amor, tu di fierezza vltimo ecceflò. 

» • « 

mt * ' ■%, 

Dico tal’of , forfè è 1 mio core ifteflò ; 

Ma la dolce mia piaga in lui non veggio : 
Forfè Lilla il guarì , meco vaneggio , 

Ma 1 immagine tua non trouo in elio. 

S’egli c’1 mio core ( al fin riprendo audace} 

Oue fono i bei lacci , ond’era auuinto > 

S’egh è l’arfo mio core, oue è la face? 

Nè pietà, nè giuftizia a ciò f ha fpinto 
Ladra d’amor , fe con pietà rapace 
Ti prendi il vero , e mi ritorni il finto 

Al . 
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Deir ArpuTof canai 

jdll'llluftrijfmo * Et&lltotiffmo Signor 
D V C A D T S A nto ELIA , 
per L morte dell' Ec celienti ff\ma Signora Du - 
chejfa jua madre . 



SOLETTO LK 

G iacca la già tua Genitrice ardita 

De riti Ènne fue piume egra Con forte,' 
Quando dai Ciel > non da l’età tradita 
L’ire proua d ineuitabil Torte . 

Ber faglio all’or di barbari ferita 
Sotto afpetco languio rigido , e forte , 

E troncò il HI de la più giuda vita 
Quanto cieca Fortuna , occhiuta Morte . 

Ma che rileua iUofpirar quell’AIme , 

Che’n altro Mar per trionfar del Mondo 
Sanno là Tufo immortalar le Calme . . . 

i 

Torna lieto Signor , torna giocondo , 

Ch’è de' CiprefB il riuerir le Palme , 

Ch’ è de le Palme il folleuarii al pondo. 

- Alla 
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Alla Cicala 



SOLETTO LV L 

« 

F AticofoTenor, Cetra fpirante, 

C’hai per note il garrir, per corde il Tuono- 
L’aria per chiaue , e l’armonie per tuono 
De le Mufìchc eterne Eco volante. 


Può tra le sfere c ; il Trono > 

. E riceuon da tè prodiga in dono 
Spirto le Selue, e melodia le piante. *- T ! j 

Tanto armonica piu, quanto loquace ^ I - 

Da’ rami tuoi non pauentar di crollo 
O Foriera d’amor , Nunzia di pace. 

E di Febo il -tuo Canto, ed ei Ipirollo, 

•Or chi farà di operarti audace? ^ 

S egli Hello a cantar t’agita Apollo ì 


Del petto arguto il fonante 




Del P art inaila , 



« il Lauro , 



«ne** «*ar* 
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SOLETTO- LV li. 

V*'r - J . -' « f-jt' 

hJi ^ 4 , » jv •'v 

Q Vefta chel etiti d’incoronar fi vanta 

A i facri Ingegni , a i trionfanti Augufti , 
Pianta, ch’ogn’or fa i gloriofi arbufti, . 

Di crescente fmeraldo il capo ammanta . 

Ninfa già fu, ch’inuiolata , e Tanta 
Fè de’ tefehi Ferini i tronchi onufti , 

Dal biondo Dio , ne’ fecoli vetufti 
(Che n’arfe a vn tratto) e fofpirata, e pianti • e 


) . t ; . . 

N’arfe il gran Nume, e non trouò riftoro > 

Ch’ella a tai’ira , a tal furor diè loco , 

, Che feorfe i bofehi , e verdeggiò fra loro . 

"J ‘ 

v ? Odi Ninfa oftinata eterno gioco : 

Sdegnò le Fiamme , e diuenuta Alloro , 
Anco mormora, e (coppia in mezzo il foco. 

H Bella 
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M Efcead arti falubri arti omicide 

Cortei, che d’ira, e di pietà sfauiUa 
Succo vital su le ferite irtilla , 

Ne’ begli occhi la morte infidia, e ride *. 

Tratta ferro leale , e ciglia infide 

Col cor turbata, e con la man tranquilla . 
Qual premio Amanti apparecchiate a Lilla, 
Ch’infermi vi guarì, fani v’vccide ì 

Le voglie fue di medicar fon vaghe , 

Più che ferire , e con orrendo gioco , 

Le note nò, mà le bellezze hà Maghe • 

Ahi,ch'anco in lei l’antica vfanza Iià loco: 
Non adopra a guarirui altro , che piaghe, 
Non accorta a le piaghe altro , che foco « 

* Men- 


Del Pàrtiualla. 
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Mentre /’ Èccellentijjìmo Signor Conte Montecuccoli 
nevai e dell' arme Cefaree combattenti in V ngheria 
contro, il T ureo • 


S 0 W E T V T 0 LIX: 

A Rda TOlimpo , c fcintillante, e biondo 
Si vegga il Sol peregrinar tra* Segni: 
E d ’vn de’ rai più lumino!!, e degni 
Mandi in Pannonia a Coronar Raimondo 


D'Europa tutta al vacillante pondo 
Col tergo ei corre a fabricar foftegni: 

E sh l Danubio inondator de’ Regni , 

' Pende dal fil de la Tua fpada il Mondo . 


De’ gran perigli a (ottener la Mole 

Guarda che fenno, ed ardimento aduna 
L'Alunno Eroe de le fanguigne Scole • 

Secondi il Ciel l’Imperial Fortuna , 

Che le nel Tago ha 1 Occidente il Sole , 
Nè l’Iftro vn Di tramonterà la Luna . 

H X Mer- 
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Mentre il Rè Criftianifjìmo in un medefimo tempo mon- 
dana potente foccorfo aWlmperadore in V nghe* 
ria y ed ajjaltaua con l'Armata, le 
riuiere dell' Africa, 

ÉÉÉÉÉÉ 

S 0.21 ET T 0. LX, 


V ibra il gran Rè la fanguinofa lancia , 
Ed arreda il fìiròr l’Afia tremante; 
Cosi del Mondo in fu i Danubio errante 
Le forti agguaglia in militar bilancia . v 


Fà intanto a Libia impali idir la guancia , 
Mentre fènde il gran Mar Clafle fonante*» 

E del fuo giogo ambiziofò Atlante 
Toglie il tergo a le Stelle, e’1 piega a Francia, 


Impingua il Tuoi de la riuiera inculta 
L’Arabo fangue, e sù lo duol nefando 
La Fè paleggia, el Vaticano edilità . 


O del Franco valor’ pregio ammirando : 
Mentre Europa difende, Africainfulta, 

Sù l’Iftro è feudo, eh Mauritania è brando. 

Snf- 
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Si ejforta l' Illufiri (fimo Eccellenti fimo Signor 
D. CIO : DATOLO MARCHESE DI PESCARA 
ad emular le glorie de' ftioi Antenati > con tocca - 
j ione delle guerre d 'V^ ngberia } e di Candia • 


É' ' ♦. 



S 0 E T T 0 LXl . 

* \ 

I N mar di fangue Orientai procella 

D’Adria/ommerge i combattuti Regni f 
E nembo egual di memorandi fdegni 
Su l’iftro i Rè de I* Aquilon flagella . 

Colà materia ambiziofa » è bella ^ 

Chiedono a tè gli armoniofi Ingegni: 

E gran ferie d’eflempi eccelfi, e degni 
A farti eflèmpto a ì fucceflor t’appella. 

Più c h'a l’aura vital nafce a la morte 
Tralignante nipote > e più eh a’ fuoi > 

A chi Ifmtniea è genitore il Forte . 

Corri dunque a gli onor fangue d’Eroi , 

E congiungendo a la Virtù la Sorte , 
Vanta prima tè fteflò > e pofeia i tuoi , 


V 


■ 



Confìglio di tfioderazjone ad Amico Letterato 


SOLETTO Etili. 



Dell* Arpa, T ofcana 




S Tampi grand’ormc, e nel lentief prefcritto 
Corri a mete d’onor con piè lodato : 

Ma non Tempre Virtù ifa lmiom beato , 

Ne Tempre è palma il paleTarfi inuitto . 

Fertile di portenti è’1 neftro Egitto , 

Dure vicende ha’n Te l’humano (lato . !> 

* Non tèmpre arride a la giuftizia il Fato » 

E gran merito Tpeflò è gran delitto . 

Altri contro il deftin Fulmini Tcagli 
D’ira non giufta, e la ragione oppreffa 
De’ Tommi gradi a lo Tplendor s’abbagli. 

I vani onor di defiar tu ceiTa : 

Premio non vi ha, ch’a la Virtù s’agguagli , 
• Nè mai degno il trono Tuor di Te fletta . 


Isella 


Del Ptrtiualk. 
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2 Velia Promozione del Sereniamo LEOPOLDO 
DE MEDICI alla Porpora . 


$ 9 | 

• i ' ** 

K «re 


SOLETTO LXlll. 


D I regiachiomail gloriofo afpetco 
Dettò le piante a litigar le forti 
Del primo odor nel Tribunal de gli horri» 
Giudice in mezo il Vaticano eretto . 

Noftrqèf differ gli Oliui ) il crin diletto: 

L'Eroe di pace abbominò le morti ; 

Noftro ( le palme ) ei guerreggiò tra' forti , 
Mal Nemico cercò déntro il fuo petto . 

Noftro, i lauridicean , fon gli alti onori : 

Fra le dotte di Pindo Alme famofe 
Anch’ei le tempie inghirlandò'd’ Alior i • 

Ceffate o Piante ( il Vaticàn rifpofe ) 

Deue chi regna a la Città de’ fiori , 

Il Crin sù’lTebro incoronar di Rofe. 




• >' ' • +. l 

D, , che face a beccarfì il labro da vn fuo 
Pappagallo ? 


V 


SOLETTO LXlV. 

Ago incontrar di duo begli occhi il dardo 
Stana di Lidia in su la gonna affilò. 


De’ noflri accenti imicator buggiardo 
Il volante de 1 aule augel derifo . 




Quando ella il prefe , ed a le neui, ònd*ardo ; 
Dolce ^ccoftollo,el delicato vifo; 

E n me; volgendo infidiofa il guardo 
Dolce velli la crudeltà d’vn rifo« 


r *. 


Mal labro oiferfe al volator riuale 
Arco d’amor, che nel Latino Cuoio 
Nel piu chiufo de l’almei baci affale- 

Egli libollo j e vi ratrenne il volo , 

E parue dir *, di quella bocca vale • 
Tutta l’India natiua vn bacio Colo* 


VeltArpaT of catta . 


«5 


In morte dell'EminenttJfimo Signor 
C A K D1TSL A L COLO 2N? 7\? A> 
fi allude a diuerfi moti di guerra s che in varie par- 
ti fuhito nacquero , dopo hjua morte . * >. 


SONETTO LXK 9 . 

* 1 ■ * « 

- «7. ’ ' . . » • ^ sjj 4 p * , - . • t 

S Tancolafciafti , c da gran cure oppreflò , * j 
Sacro Amor de* Regnanti il fragil pondo 
Si fommerfe li Gloria in duol profondo , > 

E Virtù pianfe a la grand* Vrna appreso. 

Tofto cangioffi infunerai Gipreffo »■ . :Ji 
L Oliuo vii tempo a i Regnator giocondo ; 

Nè guari andò , che ! battezzato Mondo 
A l’Ombra tua facrificò fe fteifò ♦ 

Nouo Campo è già Creta a ftùol nefando , 

Par che l’ Anglia più torua il ferro eftolla >. 
Geme l’egra Germania > e chiede il brando . 


Sion è Suezia di fangue ancor fatolla : >., • • . i 
Trema la Chiefa, è con ragion *, che quando 
La Colonna giù cade > il Tempio crolla - 


411 




Deli Arpa Tofani jx 


m, 


In morte deli Eminenti (fimo Signor 

C A R.DITSLAL MÀZZ ARlKÓ: 


♦'# - 


s 


S O Ti E T T 0 LXVL 

Telle a yoì : già fen viene à Regni voftri 
Lo ftupor de le genci il grande, il Force; 
Vantò, e Glòria maggior ae’ Tempi notòri $ 
Aprite o Cieli al grand' JEroe le Portp . a 


Bontà, Fama, ed Onor, Virtute, e Sorte V 

V an feco ad abitar gli Etherei Cbioliri, 

A vn colpo fol , già {compigliato ha Morte. 
Le Corone, i Senati, i Regni, c gli Offri . 

Le veftigia ch’a noi lafciate ha imprede , 

Qual di gloria, e virtute han tocco il fegno , 
Seguir fol le pottan le piante ideile. 

Fu ogni vanto quà giù di lui men degno - 
Ciò che propizio il Fato a lui concedè , 

Oggi fok) al fuo merco è pari il Regno . 

D l- 


t)et P animiti . 67 



D I S p E R A Z l 0 1 V £ 

SOI y B T T 0 LXVlll 

L Vtìg frb penne, a Dio Mttfe . Arcò Superno 
A i voftri Àlloriinccnér ifcail manto . - 
Non più , non più d’Etèmità nti Vantò : 
Troppo il duolo a miei danni è fatto eterno . 

Cetre i gemiti fien , Vìkèo t’Ihfèrno , 

Beftemmie gl'inni , ed vlùlato il Canto $ 

Mi fien Lauri i Ciprefli, inchióftroil piarito> 
Mufe le Furie , ed Ippocrene Auerno . 

Non più Sacro furor m’ingombri il petto , 

Ma contro i lumi é vagabondi ? e fiifi 
L’agitato mio ftile, agiti Aletto . 

Mifero io nacqui, irrequieto io vifli , 

E fe mai ne llnfemo auro ricetto , 

Mi torneranno a vomitar gli Abifll . 

Il Pi* è 




•T; 


DelTArpa, Tof catta 


Per la morte del generalijjìmo Marcello > quale autocto- 
ne fui principio della Vittoria » 

' tMHV 

SO Ti ETTO LXVllL 

. |3 Aim^c trofei de rodente à feomo / 'V 

11 . Jl gran Macello edificar procura 9 \ 

Là doue auampa orribilmente impura 

*. La Tracia Luna il temerario Como . 

Quando ecco i Mari ,cJaCampagna intorno 
Fiamma coprir caliginosi, e ofeura , 

Ch’ai Campo toglie il Capitano, e fura 
Al magnammo Duce il jSole^el giorno* 

Ei cade ; e mentre a gli onorati gcfti 
Ride falta Vittoria, ilumi (erra, 

Ch’a la gloria ,.aU’onor Tempre fien detti* 

O primo a tutti in paragon di guerra 1 . ’ r 

Altri pria vince, e poi trionfa , cQuefti 
Pria trionfa nel Ciel , che vinca in terra . 

A. B. 


; MPmùuifc 

A- B.D. ,che le motfcil fratello % 

Si confutera i* condizione della nofira 
umanità» . 

o m e«s v v - ' v r . i v yv i u /v & o 

'tm ‘ v é^hìéém f -S.ui: 


S 0 H E T T 0 LXIX. 



Son poca terra ipiùfaftpfi oggeròiiilTh ifiiC) 
Ch’a le ciglia mprt#ii ^pidiicfeyM^i 5P1 
E gii aurei crini, e gli.aiiprap afpetci 
Simolacri dipolue* e’n^Jh^aixdranno* 

Cadde il frrf» tna U Virtàfi p&ztfa 
Solo ciò che non manca^otutco èìyoftfe , 
Maliàngo alfango h^ijcoraar MgfrtTZi- 

Quefta penna èmip vatfc^e 3 propri ocipc hio ft ft>. 
Fuor dime e l Corpose fuor diwoi b<dle&za , 
L’oneftìl ciqquenygè pregio voftijo* 






* olimi! » 


ìMvm 


<• * - - . tft >) * » V ,4 

r In morte dell Eminentifftmo Signor 
C ARDILA L Di VJ UDO M 0* 


***** 


'SOLETTO LXX. 

D rVsb^gbtogasirbf e'flife ftéflb armato 
Préd6fti iiraijgUé»« ' 





Ti proftfdda l’CMiHìpó&tcdfuperno . . • 


Giftid’Elifoa 



t* .*?V v i 


Nè ti bàgfiè i'dbliufète AtltfHd: ' ni- ' 
Cosìtedefti,dfoutófeiftiaÌFató'i ’ 

ma * i . r * 




L u 


Va* volta eterno. f 

Fugge dtf ftlofftiioÀfktky 

Nb ( rrèligiò’ai leiPàféfkvnj)èttó^orte,’ 

£ E niitt turca non cade vtì’alma mtiitta . ^ 

At tuò rn&tit d 'Eterni ta ìé póftd? r - r ' ' 

• - T'àpri la Gloria, è di tua mari ftàflttà 
Sù lé tue làbra agonico ! Ja Morde. ' 

Ad 



jid njn Cavaliere feeder fa ricfti eel.ifptnerrteuole) 

4 r : 

S 0 Ti. £ T. T 0 I 



Immi 

[degna ? 

ampo.òr -regnar 

■fimmsFu-. . >: 


liima * v MtT ^ ]!Tij TT 

Oildet^alierezia, 

_ iUw A*lv*)4iv t 1rv% 

Che sì giaa/s# ^ 


h 


Forfè è Virtù ?Dd«aftWKW%Wgc-’ , / ,g 
Fori® gj:^of Genio ? In;te feder non degna . , 
Forfè egregia Bellezza ? In te non regna . 

Forfè il pregio de gli Ani ? A te non giunge* ; 

Spieghi vn fepolcro in su le tempie, c’n tanto . ? 

Ciò, ch e fomma ignominia in te s’innefta , 

E riman fuor di te ciò, ch e tuo vanto. 


Spoglia delcrin la vagabonda tefta , 

Rendi a gli Audi il nome, a i Seri il manto , 

Le ricchezze a Fortuna . A te che refta ì 

Se- 

* • * «* 


71 Dell* Arpa Tofcana 

f K v Sepoltura di Catone • 

WW/ r - -P - V ' ■ . ’ ^ f 

4tr m ~~ *9c • ■ • % 

s o-2Nf £ r r o- (.jxii; 

^ k * ' ' mjj' ,,*r • ' |7' *. ^ u va f > 

S ÈfeBo Wnfca /ingoiar tènzonc r ' 

Iri quefl Vrnàii granCatoil irai fifcofTe, 1 J 
* É de’ Tiranni ale' ^mpcrbe’pbìfò ' ; ! 

Infulta ancòr nel lòtterraneo Agone . J . 

Bontà, gì fc ; tegiftà, fagione 

Del Gemo grande accompagnar lemoffe * f 
Saper vuoi meglio o Peregrin chi fòfTe ? > J 

Ciòéh’alMondoè Virtù, queft è Catone- : 


r 

li 


Ut/ 


Piu di Catonìa libertà noti viffe , 

Al fuo cader la liberdFfu doma , 
Ch’vn nome Caco , e libertà fi difiè . 


r t 




Baciò la tomba , e vi facròia chioma 
Laftefla Inuidia: eia Pietà vi fcrilfe: 


! • > -r 

m t— i / ■ ( ; 


• » \ 


Lk i - > 


Vrna di Caio : e dir volea ; Di Roma . 

fa.'. 

i ^flir ' 


DelPctrtiualU ;i 


7V 


In morte 

fy ALESSANDRO SÈTTIMO 
Santi (Timo, e Gioriofiffimo Pontefice,'^ 

Si allude alle Stelle Arma gentilizia deW BcceU 
leotijjìma Cafa CHIGI. 

S 0 Ti-E T T O LXXIti: 

M Entre a vn vrtó d’Adamo Iddio giù pioba 
Colà chiamò de 1 Regnator le piante , 
Afcòltato da gliOCthi, Aftro vagante, 
Quafi in Voci di rai fulgida Tromba, 

E t JÉl’Etruria 5 oue il Giordan rimbomba 
•^Pstelle a i Rè fòlgoreggiaro auante : 
Quella però del Galileo Regnante 
A la cuna eccitò, quelle a la Tomba* > 

L’Ombrc di pelle effiliar Sotterra 
Co i primi lampi , e’inubilofo velo 
Valfer nel Lazioa fercnar di guerra- ..<> 

v •7>dR> , v _ v *V» : ' v 

E a farli or van , con fiammeggiante zelo, ? 

(Di Pietro il legno accurato in terra) 

A laNaue /Iellata Orfè nel Cielo , . ^ 

.«,i K P* 


<•* 
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T)el Par ùmili 


jTv 


er B. D. , che hacma del fuo Amante piangi* 


<>S 


.SOLETTO LXXlV . 

L idia colei c’ha d’ogni bella il vanto 

Licenzia vn guardo ad ecdiflàr mie pad : 
Farfalla io corro a l’anferofe faci , 

E d’oflèquio diuocoil Ciglio ammanto . 

Poi libo il fior di (uè bellezze> e’n tanto Jf- 
Bagnan Paride gote vmor viuaci . ^ 

E’n che peccaro, c difpietata i baci , 

Ches ì fera l'anneghi entro il tuo pianto ? 

Tempefta al core inufitata, e ria 

Moffer quell’onde , e’n que’ fingulti giacque 
Quali in torbido mar l’anima mia . 

Con cant arti affai irmi empia ti piacque , 

Che conuocafti entro i begli occhi in pria 
L’elemento dei fòco > e poi dei’acque . 

No- 


Del P armali*. 


7* 


Nobiltà corratta 


All' Illustriamo y & Eccellentijfimo Signor 
PRINCIPE DI CARIATI . 


SOLETTO LXXV % 

A Vrea cura de’ Grandi in Terra hai Regno 
Donna che cento braccia apre, e diranu : 
Del Cielo è figlia, e Nobiltà fi chiama . 

Ma quanto, o Dio, peregrinò dal legno . 

Spir# or luifi, e lafciuie vn crine indegno , 

05r,io il lufinga,e vanità gli acclama . 

Mira a chi fuena in sii l’ Aitar di Fama 
Olocaufti di gloria vn Diuo Ingegno . 

T orpe il genio guerriero in braccio a Fille , t 
E tal d’armi rifplende , e d òftri Eoi , 

Che noi vorria per Tuo Terfite Achille . 

Ah , fé tu non vibraui i lampi tuoi , - uà' 

Eran già fatte in mille guife, e mille * . 
Titolidi viltà, Nomi d Eroi. : : 

K 2 PER 


?6 


Dell' Arpa T of carta \ 


PER MADAMA C 0 L 0 2V K A 

'vejìita alla SpagnuoU . 


SOLETTO LXXVh 

D IlTeti ornai le lue qùadrella, e pago 

Sia di palme, e trionfi il Nume alato \ ^ 
Or che congiura a l'Occidente il Fato 
D’ogni beltà la gloriola Immago . 


*> 


Fiamma d’AIme Latine è l ldol vago , 
C’ha d'iberiche fpoglie i\ fianco ornato: 
E l’Alba par, ch’ai margine dorato 
11 Gange ricercando , erri sù’I T ago . 


Tributario al bel crine è’1 Fiume biondo , 

E’n gonna Efperia a la Romana Gente 
Più! vezzo de’ begli occhi arde giocondo . 

Tal quando Iberia il copre, all’or più ardente 
Altroue e 1 Sole, ed a i’oppofto Mondo 
* In abito d Occalò , apre Oriente . 

Min- 


/ 


Del P art inaila • 
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Mentre V Eccellentijjime P vinci pejje 
MADAMA C 0 L 0 T( TS[ A , 

E MADAMA MAZZARlT^r 

andavano a diporto per Campagna di Roma , così 
fcrijfe l'Auttore al Signor Ercole 7 ^,, il qua- 
le Jìaua fervendole . 

« ' v F/k - ' ; v 

SOLETTO LXXVll . 

P Atteggia il Lazio alteramente, e vuole 
Far la Dea de gl’ingegni inuidia a Deio > 

E de* begli occhi illuminando il telo , 

Sueglia virtù ne le feluaggie fcuole . O # ■ 

Va feco Orcenzia, e germogliar viole ' s£*n ( X 
Fa con le piante, e verdeggiar lo ftelo. 1 " 

E calca in terra ^o merauiglia ) il Cielo : 
Ch’ogni ftrada e Zodiaco al piè del Sole. 

- ‘ft 

Ma fc’l doppio lor lampo a te rifplende , 

S’Ercole al nome , ed al valor ti moftri , 

Io già grido, e pronunzio invoci orrende*, 

Odi o Neme fconficta , vdite, o Chioftri 
D’Erimanto efpugnato ; Ercol già prende 
De la bellezza ad abitar co i Moftri. 


Al- 


7$ DiltArptz Tofcant 



* All' itlujlrifjlmo , & Eccellentijjimo Signor 
D. D l O H E D E C A R A F A v 

. Duca di Madaloni , 

** < * * ' ' 



SOLETTO LXXrilI. 


E Ccoilfafto d Italia Eroe fourano , 
Per.cui l’Inuidia hà catenaso il collo 
Che a quella force , ed onorata mano 
Chinerà , facrerà iVltimo crollo . 



Piegano a lui .( ne pullulare inuano > 

Palme, Querce, ed Allori ogni rampollo , 
Cedono a lui fu i bellicofo piano 
Tuoni Gioue , afte Palla , e dardi Apollo • 

Nulla Alcide può (eco . A lui fon Carte 
Di bella gloria , ou'a pugnar fi (caglia , 
Tefchr mozzi, armi incife, e mura fparte . 


Refta il veder , sai Dio guerrier s’aguaglia ; 
Ma poco lieto il furibondo Marte 
Oue pugna Diomede entra in baccaglia. 


* Del PtrtiualU. 7.9 

zm. 

All'Illuftriffimo Signor \ \ s 
D. £MAWV£LE CAKAFA. 

# ' ir V • " <1 4l/ "" t/v ì’* * » 

SOLETTO ^EyXXlX. 

O Di gran Genitor figiio più grartdc , - r \ 

Vie più ftupor > ch’emulacor de’ Tuo^J? 

Se s’inchinano a te Serti , e Ghirlande, n\l 
11 crin di Lauro incoronar ben puoi » V > .1 

Tu d’Imprefefamofè, e memorande i vA 
Sei primo Auttor fra bellicofi Eroi-, 

Per queft’ampio Vniuerfo il grido (pande 
Il tuovalor,chefrpalefà a noi. 

Arfe il Padre guerricr di gloria al Vampo » ? A. 

Era il fenno in oprar pompa de 1 arte , 

Era il brando in ferir fulmine, c lampo . ) 

T onò quel Gioue infra le fchiere fparte , J 

Ne già doueà ( per trionfar iu’l Campo ) 

EfTer figlio d’vn Gioue, altri che Marta. 

ai : 


t 


to * 


, Dell' A rb<t T efesi»* 


/il Signor Mdnhefe di Monte fi luano , fi loda 
* ' l <T armi 9 e lettere . ^ 


$ 0 Ti E T T 0 LX XX* 

C On doppio onor , con duplicato Imperò - 
Fallì Lelio vn Maron , fallì vn Tefèo , / 
E’n Carte, e’n Campo a riportar Trofèo 
La Virtucejc’l Valor gli apre il fenderò . 

Per lui forte fcrittor , faggio Guerrero 

Vanta inchioftro I’Agon, fangue il Liceo » 

Canoro Alcide , e bellicofo Orfeo , 

Cui feufa elmoc i’AIlor» Lauro il Cimiero. 

* « 

A Palla , a Marte emulàtor verace W A 

Ingegno, è man faftolàmente oprando 
Oliui , c Palme, accumular gli piace, a . - 

Così al fèrro, ed al fòglio irte cangiando* 

Se fcriue in guerra , e fe combatte in pace » 
Dona morte la penna» e vita il brando . 


-fieì Partiuallt ' 8f 

\ VT ’ i 0 sT Tv K vv (1 ;l \ 


• 'ì *TV 


0 


A B E h L À T V R C À\ 
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SONETTO LXXXU 

I * Fin (farAfià élpagnator nontaiMo ’ 

J, Venne il tuo bello a trionfar ne 1 pianti» £ 
Quando in due lumi a illuminar baftanci ' 
Nouella Armida accomodaci il Dardo, il 

Qual fia sì forte ernfclàtor gagliardo, * 
Che tu tol Volto incenerir non vanti ’J \ A 
< ’ S’ad annodar , s’a fulminar gli Amanti M 
T e laccio vn crine, e tc filetta vn guarda. 


Già da mill’ Alme addolorate , c fòle : i I 

( Cotanto arride al tuo voler Fortuna) 

Nel tuo erin, nel tuo foi Ci ntia ii cole . • / 


Ed io (tal fiamma in qnefto cor s’aduna ) I 

Di tutti i Di farei rifiuto al Soie > i 
S’vna- notte inuolafll a la tua Luna » 

L AL 


« # 


$ % Delfi 'Arpa Ti/cjma 

A II' E min enti [fimo Signor 

CARD l 7V A Z Z 0 L i T{ I 

Segretario di Stato di 'Nojiro Signore s mentre fo- 

p Ixfatto P Autori da dittar càbmita > w 

- potestà portarjì a riuerirc S. Emìnen- 

Igpf; **> ne U éfc * Sua 

mgp Beatitudine . 

x b ~É ÌP r o 

R Bito orna» ì’ttmjfa kFofc WW? fhnet^ 
in Sento htfc»palftòr^iilcbr robuftoj^l 
Mencte del gehdi milk c*ufe onufto , p 

Insùt’Atyi diPmdailscipeiinbianqa . 

• 

Traggo {^ntda latu^fógfeil^^P “ì krp 
Per Vèmviadel Quifiu&lr y^ufto; ?f r' 

Mi Ipiatftó abbonda fottp il fianco ingiufto 
Dfr fatali lYiiièrieiQppi-cifoio manco . _ A 

Tù del diiioiGlcrricnte.J^dJgEC ajrcano* Si l ^~y 
Spéffo d^orTrgteibreTomieo-iri ) 
Valdo glialti oonfiglì^l piè fqurano J 

Io di(pidfttt*AEocè«^ r 'j)on>Sr 

Da lungo iniàihro al Viicedio Romano , \ / 
Coma Diade k penrieVinccnfo d nome g 


Del Tartiualla . 


« 


s 


% <o:.$$$!8rA 

Dama Grande M ftéftittdri&hi fiorì a$i : $antit* 

* pàrla'Ù'k j — 
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r o^' f 70 Tv (TV &%XXIir. 
Gioita! Aima in letizia, ti aglio »in piantò 



porgo a 


Non io d’oftia neno/a* in /acro ammanto 
Sù Gèruice indorata i colpi alterno *, 

Ma per tica Gloria in ih r Aitar del Verno 
L/Efiile Aprii decapitar nii vanto . 

Diè Saba incenfi a Salomon tra gli Ori , V 

E a chi la Morte impouerì d’artigli * 
Due Regi offrir peregrinando odori. 

E Tu , che Crifto in dignità (binigli , \ 

.Non dei /prezzar la leggiadria de’ Fiori , 
Che gode anch’ ci di fpaziar tra Gigli. 


Le 



w 


tìgli Jrpa Tofana 
Ad vo Amico, 


M\ *\Cbet iAmor^fa fiala àlU tommpUzjone , v 
delle cof g Cekfii * 


so tnj & 7j Tv a: x^xj m 

S E fordamando incenerila, ed ardi , 

. Non «far col Volgo a >i dolci adètticfigliQ ; 
Somma ièhcità da nel periglio: « niiv > 

Et hanxonlor la Medicinali ardi. : 

T alor' i labri a ragionar fon cardi : • h ; «opf 
L‘ Anime innamorate efeoa dal cigliò 
De lor teneri affetti à dar coniglio y* : K ^ 

E fi bacian tra lor. con cenni, e (guardi . _i 

Vaghi al fin d’incontrar più lieto affanno , 0 * 
Col pender fifTo a le fèmbianze interne 
Ne cariaccenti ad abbracciar fi vanno . 

Aura in tanto d’Amor ver le fuperne i 
Piaggie l’innalza , o merauigliai e danno 
Baci, ed ampleili , a le bellezze eterne . 

ù A ± J. 


Ddl'Arpa Tofcaw . 



« ‘Buia^ftte Gran Signor de T are in vinte 
al Monte Stella * 


S OlÙHÌE 7 T 0 LXXXK 

V Qlgcaconfolleambiziofacura' ~) • 

Il fuperbo Tiranno ingiurie. Se onte, ^ 
E in preda ornai del faretrato Oronte 
De la Grecia fpirantc uian le muraci il 

Ma del barbaro Re barbara, e dura 

Forzammo la temeraria fronte . j 
E le Tue palme a lui rapi quel Monte, 
Ch’anche il Nome a le Stelle emulo fura. 


Colà mirò cal iginofa , e bruna 

L aurea lampa del Sol , colà rubdla I 
V idde nuotar fOriemal fortuna « 

\j k 

Mira (cherzo di Sorte inni da , e fella*, 

Fù de Natali Tuoi culla vna Luna , 

Fu de le Glorie file tomba vna Stella* 


Dell* Arpa Tofana 

4$'C9 a lfi9 N t8’ 

Calitela fa fare vn ‘Tonte di piu miglia sul mare , 
da Baia , a Po^uoli . 



:s 0 E T T V LfXWl. 

% 

I y Oi eh’ il folle T iranno ebbe preuifto , r V" 
i - Ch il Tempo ofeura ogni trionfo vma éb , 
I Fabri aflègna in fifl ceruleo piano > 1 ; ' 

Per far di gloria vn forfennaco acquifto. 

Suellerfi Imetto , e palpitar fu vifto ‘ - t\ 

Ogni ligure monte, ogni Spartano ; 

E al cenno fol d’vrr Principe Romano, ; ; 
«Nuotar Numidia , e nauigar Carifto • 

Coli nel mar, eh incatenò qual fiume. 
Mentre poggiar l’Eternità fi crede , 
Laftricàlbnde., e palleggiò le fpume* 

Gran follnt dì chi regna , e pur non vede , 
Ch’oue d’vn PoDte infuperbir prefume , 

Le fùe grandezze eifottopone a vn piede. 


Del Partiualfa. i 


* * 

per la pace f e guitta fra lè due Corone nello Spo» 
falizjo della Infanta di Spagna , e del Re 
, C/jriftianifjnno . 


sonetto LXXXVIU 

% * 

Y r Odo del fuo gran Tago a i lidi biondi 

La Dea d’Iberia, e v’indorò lo ftrale 5 £ 

Or d aurei lampi incoronata aliale 
De L’attonita Francia irai giocondi. I * 


Piega in fuo onqr loflequiòfe frondi TÀ 

De finitimi bofehi aura immortale , 

E bacian forme a la beltà Reale 
I fofpiri , eh’ Amor della in duo Mondi . 

r — • ■ ■ .1 

Fifchia il fulmine d’or nè l’alma audace c i # 
Del magnanimo Spofo , e cade a terra 
L’odio , ch’a i Regni auuicinò la face • ^ 


Ergi vn Tempio al luo nome Efperia Terra » 
Chele figlia a 1 Europa oggi è la pace , 

A l’ Alia vn dì partorirà la Guerra . 

A fi 4 

S in- 


W 


V 


81 Dell* Arp a Tofani 




Sminuita W Amico alla Corte di Roma • 






SOLETTO LXXXVlll. 

R Iuolgi il guardo a la Città, cui dòma * 
T utta l’ampia feruil mole Terrena i 
Oue del Mondo a militar Catena 
Pende ancor da’Grand archi oggi la chioma. 

"^Regno colà la feruitu fi noma , 

E feconda di Scettri iui è 1 arena , 

Che de gli egri mortali il mondo è Scena , 
Ma la Scena del mondo è folo in Roma. 

Solca il Fiume Roman Genio beato, - i 
E non fai dir su quelle balze alpine 
Se più dona, o riceue influffi il Fato • 1 

Spirati fiato Reai Paure Latine . 

Vanne, e’n vermiglio a tè vedrai cangiato, 
Se ti fpecchi nel Tebro vn giorno il crine . 


Ar- 




V'DclFurtiuatU, c&0 



SOLETTO LXXXIX. 


H An due fponde dorate Ermo, e Pàctolo , 
Serran 1* Arco guerrier due faldi Nodi > 

• Si difuola tra noi Giano in due modi , 

E due Cime Parnafo erge dal fuolo > > 

Con due Vanni l’Augello àlzà il Tuo vfclo ; V> 

Di Rabelle il gran Muro órnan due lodi. 

Duo ftupori hà l’Egitto, e duo n’hà Rodi , 
Duo Poli hà’l Ciel , due chiare B.elue il Pota 

Con duo volti qua già varca la Sorte, i 
Duo Pianeti giocondi il Ciel comparte , 

E due fonti onorò l’Aonia Cortei . 

Duo pregi hà’l Mondo, vn chNatura^nd'Arte» 
Ed apre ancor l’Eternità due Porte , 

L vna a Febo (aerata, e 1 altra a Marte 
• *'- M Al 


Dt&'jirpéT a/cana 

Al Signor Abbate N. quale dicendo 
addio vengo 

Fece af pittare vn giorno intiero l'J nitore. 


: S 0 JSl £ T T 0 XC. 


S V 1 voftro addio a taroccar badai V 
Tutto lcrpien dicolleraErancdè, £ 
Che fe’l Cappel non mi facea palcfe » 
Padano per Ebreo, tanto afpetcai . 




Sù’l voftro addio hò (peculato aflài> 

Ed in Conclufion crouo a mie fpelè , 

* Ch’c per pai tedi Madre Auoloal mde. 
Nipote a l’Anno, e confubrin del mai . 


E 1 rompicollo de la paiienza , 

L’aflaflìn de la flemma, ed è io fteflo, 
Ch’vn fecolo ftillato in quintellènza * 


Per Dio i s’io mando al Bergamotti vn meflo. 
Gli mandato, con farli riuerenza , 

Più, che mille malanni, vn voftro addio . 


ylft|K 


Del Par malia . 91 - 


Kit rodando fi l'Autore per viaggio indifpojìo d* animo ^ 
dt corpo a giacere in vna fianca , ch'aueua forma 
di fepoltura , così fcrijfs ad vn Amico r che 
trouojfi auere in cer tarpane y ($fc. 


S 0 TS[ £ T T 0 XCI. 

« 

N On d’or fupcrbi i monumenti Eoi , 
p E non di Caria il Maufoieo cantato 
Fan ricco auello al mio dolente flato» 
Benché vnfepolcro albergator m’ingoi . 


Viuo qui la mia Morte afcoflo a voi , le 
M à non afcoflo ai mio deflino irato , y 

Le tombe aflretto ad abitar dal Fato , 

Onde già traffi i celebrati Eroi . 

I 

Mancanleflatue,elafperanzaiovergo , , /. 

Mà voi ge inunto al firnolacro inni ttoj 
Virtù la fronte, e la Fortuna il tergo. 


Giace vn’Vrna in queft’Vrna ( in erta è fcritto) : 
Che fepolcro del corpo è 1 mefto albergo \ 

E fepokro c de l'Alma c ' l corpo afflitto . 

M l Pen- 


cja 


Deli* Arptt T o fatti a 


àS / -, » 




,3VS ' 5 tir*- 


Pentimento dlauer celebrati alcuni Perfonaggi y A Mott- 
fignpr Perfa Caracci V efcouo di Lanno . 


S 


SOLETTO XCIk 

E già la fronte incoronai d* Alloro 7 A 

Garacci allor,ch a eternità innalzai , 1 
N abborro i giorni, e maledico in loro 
Quante gelide Aurore vnqua fucgliai . • 


Molto su i fogli, e sii la Cetra d'oro »* 

Molto ferirti talòr, molto cantai $ v > '• r 
Mà troppo, ahi troppo, adulator Canoro 
Tante volte mentij, quante lodai .> , * 


A che Duci eternar non memorandi ? f - < Y 
E che mi vai con regolati Tuoni 
L’ottufe punti immortalar de’ brandi * 

Gioue impera a i diademi, e Gioite a 1 troni : 
Prendete o faggi a diffidar de* grandi , 

Perch anno i Lauri antepatta co x tuoni . 

: Che ‘ 


Del Paniu alla , 


95 


•C^ h Virtù finalmente riefce fupemre 
all' Inuicli a* 


SOLETTO XCIIl. 

E Cicala, chè feoppia vn che fouentc 

NeTacri ingegni a prouocar và guerra: 

E Nulpeva coi, fé fulmini differirà, 

Squarcia il grauido fen l’alito ardente * 

E (ciocco Anteo, ch’a contraffar potfente 
Con Tinuitta V irtù * pur cade à terra i 
E Maflin, che nel (affo a cui s’afferu 
Spezza talor lingiuriofo dente . j *' 

E gel, ch’airaidVngran valor fi sface : i 

E Gaza Vili eh imprigionata, e fcrua > 

Tanto è Schernita più , quanto c loquace . 


Siefi pur Gufo , o nottola proterua , 

Che per moftrar , ch’a la Virtù foggiace > 
Ha le nottole a’ piedi anco Minerua . 

M 3 - ' Poma 


Dell* A rpct ToJcmct 
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S Cefè Marte dagli òrbi arfo da vn ciglio £ |f 
E legioie fruì d’ Vn volto ameno : 

Sì nacque Roma f e'I Termodortde^ ed Rena 
Prefagiro da lungi il: lor periglio ■. : <' 

Quinci apprettando al Genitor l' efìgHo.v 
Quella agl’imperi incarnino non meno 
Quando macchiò di bella fpofa il feno . 1 
Del Rè fuperbo il temerario Figlio ♦ . < ; 

Roma due Donne a tè , due Numi or fono* 

E perche debba incoronar la Telia , 

Vna colkulìè , vna deftruftè il Trono. 


Or che più dunque à trionfar ti refia, 

Safeco à fondarti , e a liberarti è buono 
Lo ftupro in quella > è l’Adulterio in quella. 

- c 14 Vn 


ÀT 4. 


Del Partiualla. 
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B 

y n gentiluomo Bresciano Dottor di leggo contendenti 
col figliò Poeta per la TSlobilth della profejjìone . 


l 5 0 Ti E T T 0 'ÌCr. 

D E fommi Dei nel tribunal fereno ; 

Ch’è di queft’ Orbe vniuerfal foftegno , 
Mofier gara donar, Lidio , e Tirreno , 

V n degna Prole , vn Genitor ben degno ì 

ì • , , i » i * ^ 

Io l’Arpa vanto •, ed io la Toga al feno , 

Io reggo il plettro *, ed io le norme al fegno , 
Io lego i {enfi j io gl’intelletti afireno , 
lo dò fegole al canto > io leggi al regno * 

Così dicean con dolce lite , e àncora 
Non fi feorgea da Timmortal Configli© 
Quel detto vfeir , chi gloriofi onora . 

Quando volgendo al gran Senato il ciglio , 
Diali ( conchiufe il Sommo Gioue allora ) 
La Cetra. al Padre, e la Bilancia al figlio , 


Veli? Arpa Tofcana 


s* 

In Morte del Signor Benedetto Sinibaldi Medi - 
co famofifitmo* 

.Affluì®. 

SOLETTO XCVU 

C On faggia mani con prouidenza accorta 
Togliea miU’Alme, il Sinibaldi à Pluto 
E già Naturai Eternità riforta 
Negaua agli anni il naturai tributo . 

« 

Giaceal Vrnade’Fati, e l’qnda morta 
Gli ozij fchernia del Patfagier temuto; 

Nè più battea de la feuera porta 
Le negre Toglie il Popolo perduto v 

DilTe allor Morte ; il faettar che vale , 

Sel’Huom , eh à me già tributario nacque , 
E in virtù di coftui fatto immortale* 

Qui trafle vn dardo impetuoso, e tacque ; 

( Ahi giorno infaufto, ahi federato Arale) 
E’1 romana Efculapio eftinto giacque . 

L’Oli - 


DttfuffaTtfcàh*! 


V 


Si 


Olino trionfante nella Contefa irà MinerUà 
* e Trentino* ,s * 1n 



S 0 isi E ? T Ò x'cv^ttè 



Se uot’ei là rena , e vn sorrider VMàCft: ^ .oTiac l 
Tofto il piede orgoglk>lo» agita, ed .er# 
Tocca ella/ibfe(^lo ? eicu ò’aprifti ò Terj#f 
L'Arbor , che gli annuncorono di pfeQgx A 

Rife il gran Gioue > ed alla piantaiargiUa* erto IO 
Poiché Pagon di terminar li piacer*,, ; ni a 
D onò la Palma mMaeftà gióJiuà a 

Contra Nettuno a trionfar ben nacque* o *jv u l 
Poi ch’oggi ancor la liqueferà olnia * , ! 

Con imperio guemer nuota sùti’i.cque. • . i 


Deir Arpa Tùfcana 

As BkD. ide impone Aljuo Amante filenzjo in Amo- 
re» À richieda di Caualiere amico » 

é 

***» r - . 

5,0 7i B T T 0 XCVUU 

D Vnque c legge ii*acer?Qnal voce indegna 
Palsò repente a faectarmi il Core L : 
Non ami o beila, e gcnerofo ardore , 

Mentre in me noi conofci, in te non regna - 

Spedò, e tu 1 fai, l’effigwta, e degna 

Schiera de gli ani tuoi portommi orrore , 

Tu ne riderli, io fofpirar, Ch’Amore. ; > Y < 

Anco de i’ombre apauenrar in infegna - 

• 'V 

• ^ * 

Gloria io diffidAmanceame non dia 
Altri che Lilla, e fian miei giorni ofeuri. 
Purché a lucide*|iottfa^n la. via- ;,i o : 1 

Lungeo penficri a pura fede impuri, vi.» 

Cela, cela le fiamme anima mia , - . . > io' i 

Poiché! fuoco fi cuoprc accioche duri- ? 

Ma- 


•«il 


Del EmmulD « 


*9 


Ai>idonn<tdice al [ho Amante guardando il fuo ritrai* 

k >V y. Wi'uif cbffet jmo brutto . \ \\ 4i 
• mwi\ W4*ièufcy<*h. x^i r. 

iT«ar» iwara 

«* '? r .*%fi r> t* 
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B I^ttQpmioben m appella» epofha, amico 
Nel dipinto mio vifa il guardo intènde* 
E’1 ver l’agghiaccia, e'1 menzognier l’accendc 
Prodigo amato» a i’dTemplar mendicò. 

Il mio ciglio al mio ciglia oggi è neiirco , 

Quel eh’ vn tempo giouommi,oggi mòfiede \ 
La mia propria beltà brutto mi rende , 

E fa guerra al prciènte il volto antico . . 

Lilla mirami ben, (on*io quel dello : ! 

Nel volto ho nubi, e ne’penfieri ho calma » 

E non perdei, mà tralporcar me fteHòo 

Predarci Tempo è la beltà, mà palma 
La vircute ha del tempo, il Tempo iftdTo 
’ Quel che coglie al fembiàte,acc refee a l’alma» 


DelP-jirpa.T ofcàna 


'&> ó 


*' 'In te ràpidi pèrìcolofajnferWtit#) tosrfcrifft l'Antorr . 
AMA 'D^M' A C 0 ?L< 0 1 M Ti Ai 
coftituenchlMegataria àtfuoi fcritti > 


J83mH* 
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èr 

3 E1 Veglio alato a rintuzzar gl’inganni 
? Fù tofea Lira a lamia manrcotìcefla , 
zL ~Si che lafciai di non brutte orme impreca 
, L alpeftre via de gli onorati afiànni , 

Ma tolto in me fcaglioffi, eri più bei vanni ’i 
* 5 Tarpò l’Inuidia ala mia Fama opprefia » 

E gràcol filo terreù * ,g}rauc à se ftefk , r ^ 
Manca la vita in sn’l fiorir degli anni. V J 

Or tu, fel CieU ch’ingiurtofo gira , ' V; 

. jA miei giorni inquieti il fin prefCriflq* > 

Togli il mio plettroa l’infelice pira * 

Penda a vn Salice intanto^ e (eco affilTc > ' * 
Tai note fieni Quella dolente Lira 
. i Fù d vn Fattore eh è morto» e mai non Mine r b 









